
MIMMO

DELLE FOGLIE

Attenti a quei due. Anthony
Olubunmi Okigie di Khar-

toum, Sudan; e Jean-Baptiste
Pham Minh Man di Hochiminh
City, Vietnam. Il 21 ottobre saran-
no due dei nuovi 31 cardinali no-
minati al Concistoro annunciato
domenica scorsa da Giovanni Pao-
lo II. Attenti a loro non perché sia-
no “papabili” più di altri. Per gli
scommettitori – si scommette su
tutto, si scommetterà anche su
questo, per quanto di cattivo gusto
– sono in fondo alla lista, alle stes-
se quote di una vittoria della Tu-
nisia all’ultimo Mondiale.

Attenti a loro perché i rifletto-
ri in queste ore sono puntati su al-
tro. Sui tanti eletti e sui pochi
esclusi. Sul peso geografico: cre-
sce l’influenza dell’Europa e della
Curia, diminuisce quello dei lati-
noamericani; l’Opus Dei ne ha
due, Comunione e liberazione
uno, i Focolarini pure ma quanti
altri simpatizzano non si sa, ec-
cetera. Sulle correnti: l’ala liberal
guadagnerebbe un’incollatura su
quella conservatrice. Il tutto in
funzione del prossimo Conclave,
lontano o (nessuno lo vuole) vici-
no che sia.

Potrebbe essere tutto vero, ma
ancora non significare un bel nul-
la. Si può credere che effettiva-
mente i cardinali ascoltino lo Spi-

rito Santo al momento di sceglie-
re un papa; o che siano distratti.
Ma la storia sembra troppo spes-
so divertirsi a smentire le previ-
sioni. La logica… Gli stessi cardi-
nali nel giro di poche settimane,
nel 1978, scelsero prima Luciani
e poi Wojtyla. Da venticinque an-
ni ci sforziamo di rintracciare il
freddo filo logico che determinò
gli eventi, senza riuscirci comple-
tamente.

Le categorie destra-sinistra fa-
ticano a descrivere il collegio car-
dinalizio. Se è vero che un papa
eleva alla porpora prevalente-
mente chi la pensa come lui, nel-
la sequenza dei pontefici non do-
vremmo registrare alcuno scarto.
Tanti papi l’uno simile all’altro, al-

l’insegna d’una continuità este-
nuante che per alcuni sarebbe la
perfezione, per altri un’intollera-
bile prigione per un Vangelo che
è anche creatività, novità e fanta-
sia. Se il collegio dei cardinali, do-
po il 21 ottobre, sarà più a destra
o più a sinistra o, sorpresa, so-
speso al centro, può essere anche
un esercizio dilettevole. Ma non
aiuta a capire dove veramente sta
andando la Chiesa.

E allora, attenti a quei due.
Gli ultimi, quelli di cui fatichia-
mo dannatamente perfino a me-
morizzare il nome. Avranno un
cardinale due Paesi dove gli stes-
si cattolici sono un impiccio, un
fastidio, una rogna.
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Lo spettro dei franchi tiratori si aggira funereo
nei tormentati pensieri del ministro Gasparri.

La legge che porta il suo nome, per la quale nel
bene o nel male verrà ricordato negli anni a ve-
nire, è a un passo dalla meta. Ma la spinta fina-
le degli alleati costretti a “turarsi il naso” potrebbe
trasformarsi, nel segreto dell’urna, in uno spin-
tone. La blindatura sulla legge di riordino del si-
stema radiotelevisivo è tutt’altro che salda. Per-
ché su buona parte dei 400 emendamenti targati
centrosinistra verrà chiesto il voto segreto. Emen-
damenti che contengono le stesse modifiche in
nome delle quale l’Udc aveva messo in discus-

sione l’alleanza di governo. Salvo poi il sacrificio
dell’ultima ora in nome di una “fiducia ma-
scherata”. Apparentemente pacati gli animi del
centristi, si sono fatti sentire poi i bollori di An,
tanto che il ministro è stato costretto a “richia-
mare all’ordine” Storace, secondo il quale la leg-
ge non rispecchia l’identità di An e a scriverla non
sarebbe stato certo Gasparri. Che i veri ispirato-
ri siano da cercare tra chi da questa legge trarrà
vantaggi enormi non è un mistero. Anche sco-
prire che l’ispiratore degli ispiratori sia stato Li-
cio Gelli non stupisce più di tanto. Bisogna poi
considerare l’incognita Lega. Con la sortita di Cè

la scorsa settimana a Montecitorio, Bossi ha fat-
to capire chiaramente a Berlusconi che i favori
costano: soltanto l’assicurazione del trasferi-
mento imminente di Raidue a Milano garanti-
rebbe l’ok del Carroccio. Insomma il clima nel-
la maggioranza alla vigilia del voto di domani non
è dei migliori e neanche i palliativi a favore del-
la carta stampata contenuti nella Finanziaria
sembrano aver sortito l’effetto desiderato. Quan-
do una manciata di franchi tiratori costrinse il se-
nato a rimediare Gasparri fu colto di sorpresa.
Oggi il ministro ostenta tranquillità, ma sa be-
nissimo che del domani non c’è certezza. (ni.col)

Gasparri in aula con lo spettro dei franchi tiratori.
Nel segreto dell’urna i malumori di An, Lega e Udc
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GERMANIA
Il direttivo della Spd

appoggia la linea Schroeder

La grande maggioranza del
partito socialdemocratico, il cui
direttivo si è riunito ieri, si è
schierata con la strategia
politica di riforme portata avanti
dal cancelliere.

MAFIA
Don Puglisi: avviato

il processo di beatificazione 

Il decimo anniversario
dell’uccisione di don Pino
Puglisi è stato ricordato dai
vescovi italiani nel corso del
Consiglio episcopale
permanente. Durante i lavori è
stato annunciato che per il
sacerdote «è stato avviato il
processo di beatificazione».
Sarà il «primo martire per
ragioni di fede in una zona
pastorale ad alta densità
mafiosa».

LODO SCHIFANI
Processo Lentini sospeso

per Berlusconi

In seguito all’entrata in vigore
del lodo Schifani, i giudici
d’appello per il processo Lentini
hanno sospeso il procedimento
nei confronti del premier.
Prosciolti invece per
prescrizione gli altri due
imputati, Massimo Maria
Berruti e Adriano Galliani,
accusati di falso in bilancio.

AUTO
L’Ue lancia 

un piano sicurezza

Ogni anno muoiono per le
strade europee 40.000 persone.
Le cifre sono state fornite ieri
dalla Commissione europea che
ha dato il via a un piano di
sicurezza e-safety che si
propone di dimezzare il numero
delle morti su strada in Europa
entro il 2010. 

CINEMA
Addio a Elia Kazan.

Aveva vinto tre Oscar

È stato tanto grande quanto
controverso, tanto amato per il
suo talento quanto criticato per
il sostegno alla crociata
maccartista degli anni ‘50 in
America: il regista Elia Kazan,
fondatore dell’Actors Studio,
autore di film come Fronte del
porto e Un tram che si chiama
desiderio, è morto l’altro ieri
nella sua casa di Manhattan, a
New York. Aveva 94 anni.

Vendere la riforma delle pensioni,
come si può fare con i tappeti o

le batterie di pentole. L’impresa non
è stata tentata dal teleimbonitore di
turno, bensì dal presidente del con-
siglio Silvio Berlusconi che, rispolve-
rando i trucchi della sua lunga car-
riera, è ieri apparso a reti unificate nel-
le case degli italiani per dire chi sta in-
gannando i pensionati di oggi e quel-
li di domani.

Un utilizzo improprio del mez-
zo pubblico, quello del presidente del
consiglio che - legge Mammì alla ma-
no - poteva ricorrere  all’elettrodome-
stico a lui più caro solo «per gravi e
urgenti necessità pubbliche». Uno
spregiudicato uso del mezzo televisi-
vo avvenuto senza una comunicazio-
ne né alla presidente della Rai Lucia
Annunziata, né tantomeno al presi-
dente della commissione parlamen-
tare Claudio Petruccioli. Un’urgenza
che sarebbe stata giustificata da una
comunicazione – seppure tardiva –
sul black-out elettrico ma non certo da
una questione, quale quella della pre-
videnza, che da tempo ormai è entrata
nelle discussioni degli italiani. Paolo
Gentiloni per la Margherita com-
menta sarcastico lo show del premier:
«Pensavo che Berlusconi volesse par-
lare agli italiani del black-out elettri-
co». Nel merito il premier si è rivol-
to alla nazione per confermare a
quanti magari ancora non lo sanno

che questo governo ha alzato a 516 eu-
ro la pensione sociale e per sostene-
re che da qui al 2030 la situazione pre-
videnziale non sarà più sostenibile né
dal punto di vista economico né da
quello sociale. In sette minuti di mes-
saggio alla nazione, il presidente del
Consiglio ha tirato in ballo l’Europa,
ovvero quei paesi che hanno rifor-
mato i loro sistemi pensionistici, ha
parlato in più di un’occasione di rifor-
ma giusta e necessaria ma soprattut-
to ha attaccato i nemici di questa
riforma. Nemici senza nome, ma che
si riconoscono nei sindacati e nel-
l’opposizione rei di contrastare la vo-
lontà del governo di fare cassa con la
previdenza. Berlusconi agli italiani
ha detto – e ciò è tanto più grave in
quanto avvenuto in assenza di con-
traddittorio – che «la riforma è utile
e necessaria. Coloro che si ostinano
a negare questa verità non rendono
un buon servizio al paese». Ed anco-
ra Berlusconi prosegue: chi dice che
le cose devono continuare così ci sta
ingannando. Parole pesanti pronun-
ciate a poche ore dallo scontro con
Cgil, Cisl e Uil che da oggi saranno
impegnate in un tavolo di confronto
con il governo e che sabato decide-
ranno - a riforma approvata - il ricor-
so allo sciopero generale. Intanto, la
Corte costituzione ha ieri bocciato
Tremonti in tema di fondazioni ban-
carie. A PAGINA 7

Il governo usa la previdenza per fare cassa. Sindacati verso lo sciopero generale

E la Corte costituzionale boccia Tremonti sulle Fondazioni bancarie

Berlusconi piazzista vende
le pensioni a reti unificate

L’Europa dice no al terrorismo e chiede ad Abu Ala di

rispettare la road map. Ma dice anche no ai nuovi lavori di costruzione

del muro che divide Israele dai territori palestinesi (foto Reuters)

L’ULTIMO MURO

Beati gli ultimi (due)
Tutti pensano al Conclave. Ma il collegio dei cardinali ha anche un’altra missione

Cinque proposte 
per dire basta
alle notti nere

ENRICO

LETTA

Ora che la crisi è passata, affrontiamo l’emergenza.
Oltre i mozziconi di verità, dispensati a rate da

tecnici improvvisati e le ricostruzioni fantasiose di
esponenti di governo condite con grottesche accuse
all’opposizione, bisogna capire subito e senza reti-
cenze cosa sia accaduto davvero sabato notte. Ac-
certare la verità – e le responsabilità – è un passo im-
portante per disporre di tutti gli elementi utili a for-
mulare e attuare la strategia più idonea. 

Per questo abbiamo chiesto che una commis-
sione parlamentare d’inchiesta dica agli italiani per-
ché in una notte in cui non c’erano certo picchi nel-
la richiesta di energia – la domanda di consumo era
di 22mila Mw a fronte del picco di 55 mila che pro-
vocò i distacchi programmati a giugno – si è verifi-
cato un gigantesco black-out, durato ore e ore, che ha
gettato nel caos i cittadini, provocato vittime e cau-
sato pesanti danni economici alle imprese. A fron-
te di questa innegabile evidenza è chiaro che c’è il fal-
limento di chi doveva far funzionare il sistema d’e-
mergenza. Nello scorso 25 giugno per aver applica-
to a dovere le procedure d’emergenza, l’allora presi-
dente e l’amministratore delegato del Gestore della
rete furono cacciati di punto in bianco dal ministro. 

Oltre a esigere l’accertamento della verità, che ri-
teniamo imprescindibile, proviamo a rimboccarci le
maniche e formulare delle proposte.

Primo. Rafforzare le procedure di emergenza.
Va modificato il meccanismo per cui la notte si uti-
lizza soltanto energia da importazione. Evidente-
mente è troppo rischioso.

Secondo. Bisogna che la gestione dei controlli av-
venga in un quadro chiaro e definito. Una sorta di
“catena di comando” di cui siano sempre noti com-
piti e responsabilità.

Terzo. Attivare immediatamente nuovi elettro-
dotti di importazione. Potrebbero essere disponibi-
li in tempi brevissimi tre linee: la Matera-S. Sofia, la
Cordignano-Lien, la S. Fiorano-Robbia. Se fossero
necessari poteri straordinari al governo per fare su-
bito, credo che questa richiesta potrebbe essere ac-
colta. Un’altra misura importante sarebbe quella di
favorire la presenza dell’Enel sui mercati europei e
in particolare l’accordo con Edf per il rafforzamento
della sua capacità produttiva.

Quarto. Deve essere potenziata la produzione na-
zionale, come ha affermato il presidente della re-
pubblica, diversificando le fonti allo scopo di ridur-
re la nostra dipendenza dal petrolio. Le autorizzazioni
per la costruzione di nuove centrali non sono di per
sé una bacchetta magica. Occorrono i finanzia-
menti, la stabilità delle regole e il pieno rispetto di
tutte le compatibilità ambientali. Il disegno di legge
fermo al senato, dopo il calvario di 18 mesi di di-
scussioni interne alla maggioranza e di scontri tra
Tremonti e Marzano, doveva essere discusso nel me-
se di luglio ed è slittato a ottobre per far posto alla Ga-
sparri. Esso rappresenta il naturale completamento
del decreto Bersani che nel ‘99 ha introdotto la libe-
ralizzazione in Italia e dovrà dare agli operatori la sta-
bilità normativa necessaria. 

Quinto. Il paese deve riprendere una politica
energetica nel campo delle energie rinnovabili usan-
do l’innovazione tecnologica per cominciare final-
mente a sfruttare il riciclaggio dei rifiuti, l’energia del
sole e tutte le altre forme di energia pulita. Questo è
tanto più necessario oggi che ci si avvicina alla tan-
to sospirata applicazione dei criteri di Kyoto in ma-
teria di compatibilità ambientale. 

Al governo vogliamo fare una domanda di fon-
do: l’energia è una questione prioritaria o non lo è?
Per i governi di centrosinistra lo è stata. I decreti di
liberalizzazione dell’energia elettrica e del gas e le po-
litiche di incentivazione dell’energia ambientalmente
compatibile – con i quali si sono recepite delle im-
portanti direttive europee – sono stati il frutto di un
esame approfondito condotto insieme a tecnici, par-
ti sociali, enti locali. Il costo dell’energia è cresciuto
soltanto in connessione all’aumento del prezzo del
petrolio. E comunque siamo sempre stati convinti
che il tema energetico fosse uno degli elementi più
importanti della competitività del paese. 

Di fronte alla gravità della situazione e al pericolo
che l’emergenza di ripeta, diciamo oggi che siamo
disposti al confronto con la maggioranza su un pia-
no energetico nazionale, secondo la proposta lanciata
da Francesco Rutelli. Ma, per favore, che il governo
capisca che l’energia è più urgente della Gasparri.
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Allora è tutto vero. Ci atten-

devamo sdegnate smentite. E

invece tacciono per una vol-

ta i Bondi, gli Schifani, i Vi-

to. Si riconoscano i diritti

d’autore. E la nuova legge sia

chiamata “Gasparri-Gelli”.

Il nipotino Cicchitto non ar-

rossisca: ringrazi lo “zio” Li-

cio per le commoventi paro-

le che gli ha dedicato.

Lo zio Licio
R O B I N

3 L’ITALIA FA I CONTI CON IL BLACK-OUT

LA CONFERENZA DI BOURNEMOUTH

Gordon Brown, l’altra faccia del
New Labour. Ieri è stata la sua
giornata. Oggi il leone ferito, Blair.

Dopo il vergognoso scaricabarile di Marzano 
e dei suoi tecnici, si pone il problema di un nuovo
piano. E l’opposizione lancia la sfida al governo
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Il regime iraniano non intende limitare lo
sfruttamento dell’energia atomica per fini civili.
«La Repubblica islamica dell’Iran rifiuta qualsiasi
restrizione», ha dichiarato il portavoce Abdollah
Ramezanzadeh. L’Aiea ha chiesto all’Iran di
interrompere il programma per l’arricchimento
dell’uranio e di fornire entro il 31/10 la garanzia
che non fabbricherà armi atomiche.

L’Iran non limiterà il nucleare

Undici persone sono rimaste uccise e 47
ferite nell’esplosione di una bomba a
Florencia, capitale del dipartimento di
Caqueta, 600 chilometri a sud di Bogotà. A
darne notizia è stata la polizia che ha attribuito
l’attentato alle Forze armate rivoluzionarie
colombiane (Farc). Il sindaco ha promesso
una ricompensa a chi fornirà informazioni utili.

Colombia, esplosione: 11 morti

Sette immigrati clandestini, di cui non si
conosce la nazionalità e che si erano
avventurati in un campo minato al confine
con la Turchia sono morti dilaniati
dall’esplosione di un ordigno. La tragedia
è avvenuta nella regione di Manitsa,  lungo il
fiume Evros, che fa da confine naturale fra i
due paesi.

Grecia, sette immigrati sulle mine

Un soldato americano è stato ucciso ieri,
quando il convoglio militare con il quale
viaggiava è stato attaccato da guerriglieri
iracheni nei pressi di Khaldiya, vicino Falluja,
sessanta chilometri ad ovest di Bagdad. La
notizia è stata confermata da un portavoce
militare statunitense. Nell'attacco un altro
militare è rimasto ferito.

Iraq, ucciso un soldato Usa

Abu Ala e
tutti gli uomini
del presidente

SAAD KIWAN

BEIRUT

E’praticamente fatta. Il governo di
Ahmad Qorei (Abu Ala), dise-

gnato in gran parte dallo stesso Yas-
ser Arafat, ha avuto il beneplacito del
comitato centrale di Al-Fatah, il grup-
po maggioritario tra le forze che com-
pongono la realtà palestinese. Il pri-
mo ministro incaricato dovrà pre-
sentarsi davanti al parlamento per la
fiducia. L’annuncio avviene all’indo-
mani della riunione del Quartetto
(formato da Usa, Francia, Russia e
Onu), a New York, nella quale si è de-
ciso di collaborare con qualsiasi go-
verno palestinese, «purché  s’impegni
a combattere il terrorismo». Il Quar-
tetto ha quindi legato «ogni progres-
so nel processo di pace al programma
del nuovo governo, non alla perso-
nalità che lo presiederà».

L’operazione non è stata però in-
dolore. Qorei, e soprattutto Arafat,
non sono riusciti a convincere gli in-
tegralisti di Hamas a far parte del
nuovo gabinetto come speravano. E
nemmeno quelli di Jihad e del Fron-
te popolare. Parteciperà invece per la
prima volta il Fronte democratico.
L’impronta del presidente palestine-
se è evidente sui dicasteri più impor-
tanti. L’allontanamento di Moham-
mad Dahlan, potente capo dei servi-
zi di controspionaggio e indicato co-
me “uomo degli americani”, ha su-
scitato l’ira dei suoi, scesi in piazza sa-
bato in migliaia gridando contro Al-
Fatah e dando fuoco alle foto di alcu-
ni suoi dirigenti.  Al ministero degli
interni andrà il generale Nasser Yus-
sef (uomo di Arafat), mentre Saeb
Erikat (anch’egli braccio destro di Ara-
fat) ritorna al governo con lo stesso in-
carico come ministro per i negoziati.
Il ministero per gli affari di Gerusa-
lemme sarà affidato a uno dei tre: Ha-
tem Abdel-Kader, Ahmad Ghanim e
Hashem Zghaiar. Nomi nuovi e an-
che vicini allo stesso leader dell’Olp.

Il nuovo gabinetto sarà composto
da 24 ministri, di cui 15 appartenen-
ti ad Al-Fatah. Undici nomi nuovi en-
treranno per la prima volta, mentre al-
tri nove ne escono, e sono in pratica
il gruppo dell’ex premier Mahmud
Abbass (Abu Mazen), tra cui il mini-
stro dell’informazione Nabil Amru e
quello della cultura Ziyad Abu Amru.
Uscito anche Hakam Balaoui, mem-
bro del comitato centrale di Al-Fatah,
una volta incaricato dei contatti (non
ufficiali) con gli americani ai tempi
dell’esilio “dorato” a Tunisi.

Tra i nomi nuovi-vecchi di spicco
figurano Nabil Shaath (affari esteri),
Salam  Fayad (Finanze), Yasser Abed-
Rabu (informazione), Nabil Qassis
(panificazione), Ghassan Khatib (la-
voro) del Partito del popolo (ex parti-
to comunista), Maher Masri (econo-
mia) e Intisar Al-Wazir (affari socia-
li), moglie di Abu Jihad, fautore del-
la prima intifada, assassinato da un
comando israeliano, nell’‘88, nella ca-
pitale tunisina.

Il no degli uomini di Hamas è
giunto dopo una trattativa estenuan-
te, alla quale ha partecipato lo stesso
Arafat riuscendo a strappare un ap-
poggio esterno al (suo) governo di
Abu Ala. Fonti palestinesi ben infor-
mate hanno rivelato a Europa che il
presidente palestinese è riuscito a
“neutralizzare” l’opposizione degli in-
tegralisti, ponendo tre domande cru-
ciali: siete contro uno stato palestinese
come obiettivo intermedio (visto che
loro continuano a rivendicare tutto la
Palestina)? Siete contro la road map
che ci permetterà almeno di rag-
giungere la condizione di Stato? E, so-
pratutto, non volete fermare almeno
in questa fase la guerra “mirata” lan-
ciata da Sharon contro di voi?

E le risposte “positive” si sono
tradotte, quindi, in un appoggio ester-
no.

Confini

S’avanza un altro raìs, Gamal Mubarak,
“riformista” nell’Egitto che lotta per il pane

GIUSEPPE BIZZARRI

SAN PAOLO DEL BRASILE

Il vice presidente del Brasile José Alencar – l’an-
ziano re del più grande polo tessile brasiliano

– ha esitato a lungo prima di firmare il decreto
legge mediante il quale nel paese viene liberaliz-
zata, per un anno, l’agricoltura geneticamente mo-
dificata. Il decreto lo avrebbe dovuto firmare Ina-
cio Lula da Silva, il presidente del Brasile, in quei
giorni in viaggio negli Stati Uniti e a Cuba. Una
delusione per le forze progressiste presenti nel
paese, le quali hanno sempre creduto che Lula e
il suo partito, il Partido dos Trabalhadores, fossero
fermamente contrari ai "transgenicos", i prodot-
ti geneticamente manipolati. Ci credevano milioni
di militanti del Movimento Sem Terra (Mst) e par-
te di quella popolazione brasiliana che si identi-
fica con i cosiddetti radicali del Pt. Il decreto è sta-
to un forte strappo alla  fragile tregua tra il governo

Lula e il Mst. Uno strappo mirato. La scelta di li-
beralizzare i “transgenicos” è avvenuta a pochi
giorni di distanza dall’incontro di Cancun del-
l’Organizzazione mondiale del commercio.

In Messico, gli americani credevano che si  riu-
scisse a porre le basi dell’Alca, il trattato com-
merciale con cui gli Usa potrebbero consolidare
il loro dominio economico su tutto il continente
americano. A Cancun il governo americano con-
tava sull'aiuto di Lula per svolgere le trattative e
non certo su quello di Nestor Kirchner, il presi-
dente  dell'Argentina, ormai divenuto sempre più
inaffidabile per il presidente Bush, il Fondo mo-
netario internazionale e i creditori di mezzo mon-
do. Ma a Cancun Lula, oltre a Kirchner, ha pun-
tato i piedi sull’espansionismo statunitense. L’Al-
ca affosserebbe sempre più il Mercosul, l'unione
economica sudamericana, composta da Brasile,
Argentina, Uruguay e Paraguay. Ma allora perché
Lula avrebbe obbligato Alencar, un nazionalista
brasiliano, fermamente contrario all’agricoltura

geneticamente manipolata,  a firmare  un decre-
to legge che favorirebbe esclusivamente la mul-
tinazionale americana Monsanto? L’impresa nor-
damericana è la proprietaria dei brevetti geneti-
ci che latifondisti e multinazionali cominceran-
no a usare sui campi del gigante sudamericano.

I semi della Monsanto sono sterili. Non si ri-
producono e crescono senza l’uso degli additivi
chimici venduti dalla stessa multinazionale. Si
tratta di brevetti. Quello dell’agricoltura geneti-
camente modificata è un immenso affare con-
trollato prevalentemente dagli americani.   Lula
l’ha capito e opera con scelte politiche molto ocu-
late. Sa benissimo che il destino dei “transgeni-
cos” è segnato anche in Europa. Inoltre l’agricol-
tura Argentina, membro del Mercosul, fa già
uso da molto tempo dei prodotti della Monsan-
to. Certamente un calcolo politico di Lula e il suo
governo. Il decreto sui “transgenicos” porterà al
Brasile più potere di trattativa negli incontri eco-
nomici con gli americani che, impegnati nelle
guerre per il petrolio in Iraq e in Afghanistan, han-
no perso parzialmente il controllo politico in
America Latina. Lula sa il valore di quel decreto
provvisorio e lo userà specialmente a Miami, do-
ve fra circa due mesi la delegazione economica
brasiliana incontrerà quella americana per di-
scutere il futuro dell’Alca. La questione sui “tran-
genicos” ha un’importante relazione anche con la

posizione del Brasile in relazione al protezioni-
smo agricolo dei paesi ricchi: Lula a New York ha
difeso le relazioni multilaterali, ma anche criticato
il protezionismo agricolo, quello europeo, oltre
che americano. Probabbilmente Lula affronterà
anche i “trasgenicos” con il Fondo monetario in-
ternazionale (Fmi), quando si discuterà dell’“im-
pagabile” debito estero brasiliano. L’ultima parcella
di prestito fatto al Brasile dal Fmi, non è andata
a finire – come promesso dal governo Lula – ai
progetti sociali per combattere la miseria nel pae-
se. Sono stati deviati verso banche, soprattutto
americane, come pagamento degli interessi del
debito estero brasiliano. sono stati tirati in ballo
«accordi già presi dal vecchio governo», quello di
Fernando Henrique Cardoso. sarà. Ma i proget-
ti sociali del governo Lula, tra cui “Fome Zero”, non
decollano senza soldi. L’Argentina ha sospeso
nei giorni passati il pagamento della parcella di
2, 9 miliardi di dollari che deve al Fmi. Forse un
giorno, anche Lula potrebbe ricorrere alla mora-
toria. Per il momento è un miraggio, ma potreb-
be essere un’altra delle sorprese dell’insospetta-
bile Lula. Il governo brasiliano ha sempre più bi-
sogno di “respiro economico” per impedire la ca-
tastrofe sociale. Il debito estero strangola Lula e
i brasiliani. Anche per questo a Cancun il gover-
no dell’ex metalmeccanico Lula ha iniziato la sua
trattativa con gli americani e il mondo.

Il governo brasiliano dà il via libera ai “transgenicos”.
Lula delude i sostenitori, ma si crede più forte con Bush
Un decreto legge liberalizza per un anno l’impiego degli organismi geneticamente mo-

dificati in agricoltura. Un brutto colpo per il Movimento Sem Terra e per i militanti del

Partito dei lavoratori. Lula li sacrifica, immaginando di rafforzare così la sua posizione

nelle trattative con gli Usa sull’Alca e per avere ossigeno sul versante del debito estero.

IMMA VITELLI

IL CAIRO

Petto in fuori e giubbotto antiproiettile sot-
to la giacca, il presidente Hosny Mubarak

è salito sul palco, ha tolto gli occhiali da sole a
specchio e ha sorriso alla folla plaudente dei
2200 delegati del suo partito riuniti a congres-
so.

«Nel nome di Allah – ha esordito come
esordiscono tutti i politici in questo paese – que-
sto congresso è la prima vera prova del nostro
sincero impegno verso lo sviluppo, la moder-
nizzazione e la democrazia». Boato della folla,
applauso deciso del figlio del raìs, Gamal Mu-
barak, seduto in prima fila. «E’ nostra inten-
zione approfondire le procedure democratiche
e costruire le basi per un più forte sistema mul-
tipartitico», ha continuato il raìs, 75 anni, di cui
gli ultimi 22 trascorsi da presidente. Nuovo sus-
sulto dei delegati del Partito nazionale demo-
cratico, che controlla il 100 per cento del governo
e dell’economia. 

Gamal guarda il padre e fa cenno di sì – bra-
vo, va bene così – . Il primogenito del presidente
lo sa se va bene: lo slogan del congresso, in sce-
na lo scorso week-end in un quartiere residen-
ziale del Cairo, era suo: «Nuove idee, più dirit-
ti ai cittadini». I progetti sulla liberalizzazione
economica presentati dal comitato per le rifor-

me del partito di cui è segretario sono anche
suoi, così come sono sue le promesse di “cam-
biamento”, ripetute dal telegenico 39enne eco-
nomista davanti alle telecamere, a pranzo con
gli uomini della Camera di commercio ameri-
cana, agli studenti universitari e, soprattutto, ai
delegati del partito. «E’ arrivato il tempo di di-
re che i diritti umani includono diritti econo-
mici e politici», ha detto nel suo discorso al con-
gresso.

Parole che non si erano mai sentite in Egit-
to ai piani alti del Ndp, ma che non hanno con-
vinto. Lontano dal centro convegni di Medinat
Nasr e dalle cariatidi del partito (l’età media dei
delegati pare sia di 70 anni) pochi sono dispo-
sti a credere alle buone intenzioni (e allo show
mediatico) di Mubarak il giovane. Molti vi leg-
gono una sola indicazione: il figlio vuole sul se-
rio succedere al padre. «Stiamo assistendo a una
manfrina colossale, passo dopo passo stanno
preparando la scalata di Gamal al potere», di-
ce Refaat al Said, un analista politico convinto
che «diventerà presidente nel giro di due anni»,
e dunque alle prossime presidenziali del 2005.
Per farsi candidare, avrà bisogno dell’approva-
zione dei due terzi del parlamento, attualmen-
te controllato al 96 per cento dal partito.

A quanti, e sono stati in molti, gli hanno
chiesto quali fossero i suoi progetti, Gamal
Mubarak ha puntualmente arricciato il naso e
con l’understatement appreso nei sei anni lon-

dinesi alla Bank of America, ha risposto che lui
non ha intenzione di candidarsi ma certo, se lo
nominasse qualcun altro, come potrebbe dire
di no? Il momento è così grave.

In effetti, e su questo tutti d’accordo, il mo-
mento è molto grave. Mentre il partito promette
riforme e democrazia, nei quartieri più poveri
la gente s’azzuffa per portare a casa il pane. A
Imbaba, a Shubra, a Bulaq, si formano lunghe
file davanti ai negozi che vendono pane, tè e fa-
gioli a prezzi governativi. Spesso c’è chi torna
a casa a mani vuote e c’è chi dice che sia in ar-
rivo un nuovo ’77 (la storica rivolta del pane con-
tro il governo Sadat).

A scatenare la penuria, in un paese che im-
porta tutto, anche il grano, è stata la decisione
del governo, sei mesi fa, di far fluttuare libera-
mente la lira sui mercati. Da allora, ha perso
metà del suo valore, l’inflazione è arrivata al 20
per cento, i salari non sono cresciuti e i giornali
raccontano storie di padri che si buttano nel Ni-
lo perché all’inizio dell’anno scolastico non ave-
vano i soldi per comprare le cartelle ai figli. La
Banca mondiale ha constatato l’ovvio quando,
all’inizio di settembre, ha pubblicato un rap-
porto per dire che la povertà in Egitto, dopo gli
anni di speranza e di crescita della scorsa de-
cade, sta di nuovo salendo sopra il 20 per cen-
to, complice l’esplosione demografica e una
popolazione che cresce di un milione ogni an-
no. E, purtuttavia, di tutto questo nelle relazio-

ni presentate al palazzo congressi di Medinat
Nasr, non c’era traccia.

«Riforme», ha promesso Osama El Baz,
maître-à-penser del presidente. «Riforme poli-
tiche», ha ribadito Mursi El Sherif, ministro
dell’informazione. «Se non allarghiamo la par-
tecipazione politica non risolveremo i nostri
problemi», ha concluso Gamal Mubarak, il più
articolato. «Non ci crede nessuno», ci ha det-
to Ahmed Al Naggar, professore di economia
all’università del Cairo. «Come si fa a credere
alle promesse di chi solo quattro mesi fa ha
esteso per altri tre anni la legge d’emergenza?».
A detta del professor Al Naggar, il regime sa
che la situazione internazionale (leggi: gli
americani) e la crisi economica richiedono
cambiamenti radicali, ma non ha gli stru-
menti né una reale volontà di cedere potere.
«Siamo sull’orlo della bancarotta. Le soluzio-
ni tampone non servono più. Abbiamo anco-
ra oggi un’economia di tipo sovietico, e questi
che fanno? Liberalizzano il cambio della lira,
ma non vendono nulla, non si preoccupano di
attrarre investimenti. Parlano da dieci anni di
riforme, ma è ancora illegale fondare un par-
tito».

L’ascesa di Gamal Mubarak, secondo al
Naggar, dimostra solo una cosa: «Come una
classe dirigente corrotta e incompetente, sia in
realtà preoccupata soltanto della propria so-
pravvivenza».

La prima volta dell’Italia all’inaugurazione dell’Unesco, con il ritorno degli Usa.
Ciampi parla di pace e si schiera con l’Europa in difesa della “diversità culturale”

ANNA MARIA POLI

PARIGI

E’con un discorso dai forti conte-
nuti politici a favore della pace nel

mondo e del “sistema multilaterale”
delle Nazioni unite che ieri il presi-
dente Ciampi ha inaugurato – è la pri-
ma volta per capo di stato italiano – as-
sieme alla presidente filippina, Gloria
Arroyo, la XXXII conferenza genera-
le dell’Unesco, l’organizzazione del-
l’Onu per la cultura, la scienza e l’edu-
cazione. Ieri era una giornata impor-
tante per l’Unesco, poiché gli Stati uni-
ti, che da vent’anni la disertavano, han-
no deciso di rientrare a farvi parte.
George W. Bush, con una decisione
controversa, ha inviato a Parigi la mo-
glie Laura Bush, in rappresentanza
degli Usa. E nel giorno del rientro, Wa-

shington ha già lanciato un’offensiva
contro un processo in corso all’Unesco:
il progetto di dare valore giuridico vin-
colante, entro il 2005, alla Dichiara-
zione universale sulla diversità cultu-
rale, approvata all’unanimità nel 2001.

Il presidente Ciampi ha preso po-
sizione, a fianco della maggioranza
dei paesi europei, Francia in testa
(mentre sono reticenti Spagna, Gran
Bretagna e alcuni scandinavi) a favo-
re della “difesa del diritto alla diversità”,
che, concretamente, implicherebbe
che le questioni culturali vengano
escluse dal campo di azione del Wto
(Organizzazione mondiale del com-
mercio) e da una liberalizzazione sen-
za limiti. «L’Italia auspica l’approva-
zione di uno strumento normativo
sulla diversità culturale, che rifletta l’e-
sigenza di ogni paese di tutelare la
propria identità storica e l’unicità del

proprio patrimonio culturale, fisico e
immateraiale – ha detto Ciampi – un
sistema giuridico internazionale potrà
rafforzare il dialogo interculturale e lo
sviluppo sostenibile». Soprattutto,
Ciampi ha parlato a favore della pace,
citata come il valore fondamentale al-
la base dell’Onu. «Possiamo dire, a di-
stanza di più di mezzo secolo, che il
compito così ben definito nel pream-
bolo dell’Unesco di costruire le difese
della pace nello spirito dei popoli sia
stato realizzato?», si è chiesto Ciampi.
«Temo che a questo interrogativo si
debba in coscienza rispondere che l’o-
pera è ancora incompiuta». Per Ciam-
pi «con tutte le nostre forze dobbiamo
agire e contrastare i profeti del disfat-
tismo e della violenza che vorrebbero
sostituire nuovi conflitti fra civiltà agli
antichi scontri fra potenze». La strada
è «il sistema multilaterale, basato su

principi e su regole condivisi, a ga-
ranzia di tutti». Sistema che deve ri-
guardare molti aspetti, anche la dife-
sa dell’ambiente (Kyoto), la Dichiara-
zione sul genoma, la Dichiarazione sui
dati genetici. La strada che ha seguito
l’Unione europea è sotto questo ri-
guardo «uno straordinario modello».

A colazione, il presidente Carlo
Azeglio Ciampi è stato ricevuto da Jac-

ques Chirac, che lo accolto come «au-
torità morale», come uomo la cui
«competenza è riconosciuta nel mon-
do intero». I due presidenti hanno ri-
cordato le “convergenze” che esistono
tra le loro visioni dell’Europa e del
mondo. A fine pomeriggio, Ciampi ha
inaugurato la mostra su Botticelli al
Musée du Luxembourg, di proprietà
del senato.



Blair, martire
silenzioso

di tv e giornali

Potrebbe parlarne con Berlusco-
ni, quando lo vedrà nel fine setti-

mana a Roma per la Conferenza in-
tergovernativa. Spiegargli che cosa
vuol dire avere «veramente» i media
tutti contro. Andare davvero contro la
corrente impetuosa di sondaggi ne-
gativi , commentatori di stampa scrit-
ta impietosi, reti televisive ostili e – ul-
tima chicca – anche la fiction fatta su
misura per farti fare la figura più me-
schina possibile.

Eppure Tony Blair frigge di rabbia,
ma mai si sognerebbe di denunciare
complotti ai suoi danni. Natural-
mente il caso Kelly, con quella guer-
ra senza esclusione di colpi tra l’ormai
ex capo della comunicazione  di Dow-
ning Street, Alastair Campbell, e la
Bbc, sta lì a dimostrare che esistono
gli scontri, i tentativi di imporre una
versione o un’altra, forse anche i com-
plotti. Ma il primo ministro inglese
non si difenderebbe mai denuncian-
do «la stampa nemica», neanche se
essa lo è davvero, neanche nel mo-
mento nero che sta attraversando
adesso.

Lo hanno visto in tanti, domeni-
ca sera su Channel 4. Si chiama The
deal ed è il racconto sceneggiato, con
attori somiglianti fino a essere dei so-
sia come nella tradizione inglese, de-
gli anni che portarono alla nascita
del New Labour. Potrebbe bastare
una delle scene iniziali quando, dopo
aver visto un giovanissimo Gordon
Brown affacciarsi sulla politica lon-
dinese, la porta del suo ufficio si apre
e vediamo per la prima volta Tony
Blair meno che trentenne: pratica-
mente, mister Bean, il più famoso co-
mico inglese, col sorriso da una par-
te all’altra e la faccia da tonto.

Il regista Stephen Frears non fa le
cose per caso e da quel momento, in-
fatti, la tesi di The deal è perfino di-
chiarata. Abbiamo un signore serio e
preparato, un po’ brusco e chiuso in
se stesso da buono scozzese, che pia-
no piano si fa soffiare un futuro da lea-
der del partito da un ambizioso, am-
biguo e abile arrampicatore politico.
Fino al famoso «patto» la cui esi-
stenza Blair ha sempre negato: si sa-
rebbero detti nel ‘94 a cena nel risto-
rante Granita di Islington, a Londra,
che Blair sarebbe partito leader e
Brown avrebbe prima dominato la
scena economica, per poi prendere la
staffetta dopo la prima legislatura. Il
film si chiude con un maligno sotto-
titolo: Tony Blair è premier da sette an-
ni «e Gordon Brown aspetta ancora».

Prima della fiction, Channel 4 ave-
va proposto un documentario sugli
anni del Labour al governo che si
riassume nel racconto di una tragedia.
Addirittura improbabile. E se qual-
cuno avesse cambiato canale per an-
dare su Bbc 1, questa tragedia avreb-
be preso le sembianze dei corpi mar-
toriati degli iracheni feriti durante i re-
centi incidenti a Bagdad, e dei solda-
ti americani che li pestano a sangue:
un reportage molto crudo e molto
bello, un autentico regalo al premier
alla vigilia del suo congresso più dif-
ficile.

Fin qui la tv, ma ci sono sempre i
giornali. Impietosi quelli di destra,
scatenati quelli più o meno «amici».
Indignati, soprattutto. «Non possono
fare sul serio», commenta in forma
anonima e autorevole il Guardian al-
la notizia che la conferenza ha deci-
so – a stragrande maggioranza in ve-
rità, 78 per cento – di non votare al-
cuna mozione sulla guerra. In effet-
ti, una discussione che ormai vede il
premier clamorosamente in mino-
ranza non sfocerà in alcun dibattito,
tranne i molti che si svolgono negli
affollati ma informali fringe meetings.
I capi del Labour hanno tolto il san-
gue dalla scena di Bournemouth. Che
è poi un modo molto politico e poco
berlusconiano di respingere gli at-
tacchi della «stampa nemica».

(s.me.)
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STEFANO MENICHINI

BOURNEMOUTH

Niente male per un partito in crisi
di un paese in crisi. Proporsi ad-

dirittura come “faro” delle relazioni in-
ternazionali, in particolare delle cruciali
relazioni transatlantiche tra Europa e
Stati Uniti. Non per motivi geopolitici,
strategici o diplomatici ma addirittura
per una questione di “valori”.

Da qualche anno a questa parte,la
disciplina interna del nuovo Labour
party vuole che di fronte alle difficoltà
non si abbassano mai le pretese, ma si
rilancia. E’ la religione di Tony Blair, que-
sta, che il premier sta officiando anche
qui al congresso annuale di Bourne-
mouth, soleggiata spiaggia della Ma-
nica. Ma ieri – forse per la prima volta
– il sacerdote più ispirato, più credibi-
le e anche più visionario del New La-
bour è stato un altro. Non Blair, leone
ferito che ruggirà questo pomeriggio,
bensì il suo grande avversario interno,
il cancelliere dello scacchiere (super-
ministro dell’economia) Gordon
Brown.

Comunque vadano le cose, questo
grosso scozzese dal ciuffo ribelle si farà
conoscere su una ribalta internaziona-
le che – come leader che incarna lo spi-
rito del New Labour –  ha fin qui rico-
nosciuto solo Tony Blair.

Ieri, parlando dalla tribuna con-
gressuale, il cancelliere ha infiamma-
to una platea già ampiamente predi-
sposta nei suoi confronti. Non gli era
andata così bene solo due settimane fa,
al congresso delle Trade Unions, quan-
do era stato accolto da un applauso bre-
ve  freddissimo. Anche se da lui ci si
aspetta che guidi la rivolta dei delusi dal
blairismo, saldando in un’inedita al-
leanza la sinistra interna (egemonizzata
dai sindacati) e la parte del New Labour
che si sente scottata e delusa dalle sban-
date e dal troppo filoamericanismo di
Blair. Non è detto che l’operazione rie-
sca, non è detto neanche che parta mai.

che la guerra all’Iraq), ma s’incarna in
un uomo avvertito come più “profon-
do”, più sincero, intellettualmente più
solido, che ha in odio lo spin (la mani-
polazione del messaggio politico) del
quale anzi è stato spesso vittima a ope-
ra degli uomini di Downing street.

Dicevamo dei valori. “British va-
lues”, in sostanziale sovrapposizione di
“Labour values”. E’ grazie a loro che,
mentre gli Stati Uniti risultano il pae-
se più dinamico sulla scena economi-
ca mondiale, a scapito di un mercato del
lavoro interno odiosamente precario; e
mentre l’Europa si adagia su un siste-
ma di garanzie e protezioni sociali sen-
za eguali nel mondo, risultando per
questo motivo appesantita nella com-
petizione internazionale, ebbene la
Gran Bretagna “prende il meglio” del-
le due sponde dell’Atlantico e si propo-
ne  come centrale.

Nelle scorse settimane, Blair aveva
più volte parlato del Regno Unito “co-
me ponte” tra Unione europea e Usa.
Brown cambia il concetto e non di po-
co. La parola magica è beacon, faro.
Non faremo la spola, fa capire il can-
celliere, saranno gli altri che guarde-
ranno a noi come modello. Perché sia-
mo l’unico paese del continente che non
conosce recessione, e contemporanea-
mente abbiamo un sistema di prote-
zione sociale che gli americani si so-
gnano.

E’ vero questo? Sempre meno, na-
turalmente. Il sistema inglese, picco-
nato dalla Thatcher, si modella sempre
di più sul modello americano e lo si ca-
pisce bene qui a Bournemouth, dove
tutte le contestazioni e le agitazioni in-
terne – vivacissime, secondo una tra-
dizione di militanza e di partecipazio-
ne molto solida, di sicuro un po’ in cri-
si, ma più feconda di quella italiana –
puntano su issues con forti analogie
contro la privatizzazione di parte del si-
stema ospedaliero, contro la riduzione
dei diritti dei lavoratori pubblici, contro
un sistema di tasse universitarie che se-
lezionerebbe fortemente per censo…

Gordon Brown queste cose le sa.
Non ritira neanche una delle riforme
contestate, non parla della guerra, spo-
sta tutto il suo discorso su un altro as-
se. Proposte forti per le fasce deboli del-
la popolazione: dobbiamo abolire la
povertà per anziani e bambini «entro
questa generazione». Una netta scelta
di campo per gli investimenti pubblici:
più soldi, più personale. Una parola di
verità sulle tasse (come cominciano a
dirla anche negli Stati Uniti, e prima o
poi qualcuno prenderà il coraggio di dir-
la  anche in Italia): non diminuiranno,
si capisce che potrebbero aumentare,
sulla base di un patto di ferro con gli in-
glesi per migliorare la qualità decli-
nante dei loro servizi pubblici.

Infine, cilindro dal cappello che ha
fatto storcere la bocca ai disincantati
commentatori di Westminster (e che
farà contento Walter Veltroni): nei pros-
simi anni il governo inglese metterà in
campo uno sforzo senza precedenti
per l’assistenza sanitaria e sociale ai
bambini dell’Africa. Obiettivo del can-
celliere: creare un sistema sanitario
gratuito per tutti i bambini di quel con-
tinente. «E’ un nostro compito storico,
portare la speranza dove non c’è». In-
teressante postilla del signor ministro
– rivolta polemicamente ai tories, ma
soltanto a loro? – quale sistema priva-
to potrebbe mai incaricarsi di una mis-
sione di questo tipo? Solo un paese che
crede fortemente al pubblico può essere
così ambizioso. E vuole esserlo perché,
appunto, si sente un beacon. Un faro.

L’altra faccia

del New Labour

CONFERENZA LABURISTA DI BOURNEMOUTH

Ieri è stata la giornata di Gordon Brown, l’alleato-rivale di Tony Blair

Alle assise annuali del Partito laburista interviene – con un discorso ispirato e applaudito sui “valori” e sul

ruolo di “faro” della Gran Bretagna laburista – il cancelliere dello scacchiere Gordon Brown, oggi il più cre-

dibile interprete della linea finora incarnata da Tony Blair. Che oggi pronuncerà il suo attesissimo discor-

so, per confermare che resta lui, vecchio leone ferito, invece, il numero uno del partito e del governo, an-

che in vista del terzo mandato, che intende portare fino al compimento. Nessuna staffetta in vista, dunque.

“Un futuro più
giusto per tutti” è lo
slogan scelto per il
congresso annuale
del partito laburista.
Sul sito internet
www.labour.org.uk
tutte le curiosità e
gli appuntamenti.

Lo slogan
Al congresso dei
laburisti Patricia
Hewitt, ministro per
il commercio, già
intervenuta. I
contributi dei ministri
Ian MacCartney e
Peter Hain sono
previsti per giovedì.

Hewitt ha parlato
Il vice premier, John
Prescott (a destra),
mentre parla con il
ministro delle
finanze, Gordon
Brown, subito dopo
il suo intervento al
congresso (nel
secondo giorno).

Prescott e Brown
Sul sito internet e
nella sede del
congresso, si può
scegliere tra
cinquanta delle cose
fatte dal governo
laburista e votare le
sette migliori tra
queste.

Sette cose ben fatte

Gordon Brown raccoglie la sfida  (Toby Melville - Foto Reuters)

Il tema del dibattito è, più o meno, “come ri-
conquistare la fiducia”. Per il laburisti è l’inter-

rogativo dell’anno, con sondaggi che sembrano
condannare Blair a un declino di credibilità irre-
cuperabile (ma lui dice, e parlando di sondaggi
non è un’obiezione infondata: «Vanno e vengono.
Ora è un brutto momento, ma ne arriveranno al-
tri…»). Il luogo e uno dei fringe meetings più affol-
lati di questi primi due giorni, che hanno visto il
congresso polarizzato da una parte sugli interventi
dei leader dal palco, e dall’altra su questi incontri
informali dove si beve, si mangia e si parla di po-
litica coi pezzi grossi del partito e del giornalismo,
senza andare troppo per il sottile.

Tra gli ospiti di questa discussione sulla fidu-
cia – organizzata dal think tank Policy Network,
quello di Peter Mandelson – c’era ieri sera Fran-
cesco Rutelli. Un po’ perché da molto tempo ami-
co di Mandelson, il più europeista dei leader la-
buristi, un po’ perché forse si pensa che gli italiani
abbiano qualcosa da dire a proposito della fidu-
cia e della sfiducia che il centrosinistra sa inge-
nerare nel proprio elettorato.

E infatti Rutelli proprio di questo parla: «An-
che noi dobbiamo riconquistare credibilità nei
confronti di coloro che ci hanno visto per molti
anni divisi e litigiosi – dice – la strada che abbia-
mo scelto è l’unità. Il progetto di lista unitaria per
le elezioni europee ci dà l’opportunità di ristabi-

lire un rapporto di fiducia con gli elettori italia-
ni».

Per quelli tra i laburisti (non sono molti) che
si sono negli anni interessati delle cose italiane,
questa storia di stare uniti o stare divisi è sempre
stato un po’ un rebus. Perché l’Old Labour aveva
appena imparato a conoscere l’ex Pci all’interno
della famiglia socialdemocratica, quando la nascita
dell’Ulivo ha complicato ai loro occhi il quadro. Per
fortuna che in Europa c’erano un paio di leader –
Blair, Schroeder – che nello stesso periodo recu-
peravano la formula del centrosinistra, vincendo:
è diventato più comprensibile, a quel punto, che
i destini progressisti in Italia non fossero affida-
ti al solo partito storico della sinistra. «Questo me-
rito – dice Rutelli – io lo riconosco a Blair ed è sem-
pre stato il motivo principale della nostra atten-
zione nei loro confronti. E anche della mia ami-
cizia personale». In termini concreti, i laburisti
hanno cominciato a invitare ai loro appuntamenti
sulla Terza via Rutelli, Enrico Letta, Tiziano Treu,
insieme a Massimo D’Alema e Piero Fassino, e og-
gi siamo al congresso annuale con un panel di ita-
liani composto dal presidente della Margherita e
dal responsabile esteri dei Ds, Umberto Ranieri.

Dopodiché ci sono le scelte concrete della po-
litica. «Non nascono qui i motivi di dissenso che
abbiamo avuto – dice Rutelli – sull’Iraq e sull’Eu-
ropa». Laddove, spiega, l’errore del premier inglese

non è stato solo di aver motivato l’attacco a Sad-
dam con le inesistenti armi di distruzione di
massa, quanto di immaginare di poter condizio-
nare e addirittura modificare i comportamenti del
super alleato americano. «Loro non ci pensavano
per niente – commenta Rutelli – e ora Blair ne pa-
ga il prezzo». Nella sala dell’hotel Marriott, men-
tre dice queste cose, annuiscono in molti. Ma or-
mai dissentire sull’Iraq è sport fin troppo diffuso
nel New Labour.

Quanto all’Europa, Rutelli arriva a Borne-
mouth nella giornata dell’intervento che fin qui
domina il congresso, quello di Gordon Brown.
Che si fa fatica a interpretare come “europeista”,
visto che casomai è un discorso anglocentrico: sì
all’Europa, come agli Usa, ma facendo noi da fa-
ro a entrambi. «Questa è una colpa che faccio a
Blair – dice Rutelli – perché se io mi fossi dovu-
to giocare una wild card, una carta a sorpresa che
sfida l’opinione pubblica inglese, l’avrei fatto sul-
l’Europa e sull’euro, non sull’Iraq».

La serata trascorre in capannelli amichevoli
sulla duna che domina la Manica. Gli inglesi par-
lano esclusivamente di cose interne (infatti il di-
battito di Rutelli è tra i pochi che preveda ospiti
stranieri), di Brown e di Blair. Il presidente della
Margherita scherza e saluta: «Ci vediamo doma-
ni, per sentire quel guerrafondaio di Tony». 

(s. me.)

Il leader della Margherita racconta ai laburisti le ragioni della lista unitaria

Rutelli a Bournemouth: «Abbiamo scelto l’unità»

Perché il premier non ha alcuna in-
tenzione di farsi da parte e – per quan-
ti sondaggi e trasmissioni televisive vi
possano scagliare addosso – ha messo
bene in chiaro fin dalla vigilia che in-
tende andare avanti: col suo program-
ma, le sue riforme contestate, verso
una riconferma nelle elezioni previste
per il 2005 e per poi fare un mandato
intero. Nessuna staffetta, nessuno
scambio con Gordon Brown: nell’etica

interna del New Labour, questo evento
mitico del “cambio” assomiglia sempre
di più a certe stucchevoli ed eterne vi-
cende della politica italiana (segnata-
mente del centrosinistra).

Di tutto ciò, ovviamente, il cancel-
liere ieri non ha fatto parola. Per la ve-
rità – come hanno notato i maligni- in
una quarantina di minuti di interven-
to ha nominato il premier soltanto due
volte. Non un granché, visto che il suo

discorso è stato per gran parte una pun-
tigliosa rivendicazione dei sette anni di
governo  laburista: delle sue conquiste,
dei suoi successi in economia, dell’af-
fermarsi dei suoi valori. In sostanza, nel
momento in cui Blair appare in profon-
da crisi di credibilità personale, Brown
ha offerto - senza dirlo - una leadership
alternativa: che ha la stessa politica, ri-
vendica lo stesso passato, non si disco-
sta da nessuna delle scelte fatte (nean-
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Le indicazioni dell’opinione pubblica italiana, considerate nel lo-
ro complesso e con una dose di approssimazione, risultano ab-

bastanza in linea con quelle dell’opinione “media” dei cittadini del-
l’Unione europea nella sua vecchia composizione a 15 membri. In
linea generale semmai si può ripetere quì che gli italiani si distin-
guono, appena possono, per visioni più marcatamente europeiste.
Per europeiste intendiamo dire esplicitamente coerenti con i pa-
dri della nuova patria comunitaria sorta dalle ceneri della Secon-
da guerra mondiale da un progetto politico avviato con i Trattati di
Roma. Ovverosia gli italiani sembrano più di altri consapevoli del-
l’importanza della costruzione europea alla quale sono chiamati a
partecipare, ma dandone una chiara interpretazione politica e non
restrittivamente economica. Lo abbiamo scritto parlando del pre-
cedente Eurobarometro (il numero 58) e da qui ripartiamo oggi per
nuove osservazioni. Detto ciò attiriamo questa volta l’attenzione su
alcuni aspetti specifici dell’opinione italiana.

Il “caso Italia”: democrazia in difficoltà?
La definizione di un “caso Italia” sembrerebbe trovare sponda nel-
l’insoddisfazione espressa dagli italiani per il funzionamento del-
la democrazia nel loro paese: la rilevazione la documenta nonostante
ancora nessuno abbia sancito ufficialmente l’esistenza del “caso”.
Pannella ne parla da sempre, fino a farcelo sembrare il refrain di
un simpatico brontolone, un pò Cassandra, un pò vittima del gu-
sto del paradosso esasperato. Da almeno dieci anni invece, tra-
sversalmente agli schieramenti contrapposti, si vanno diffonden-
do segnali di preoccupazione per la qualità della democrazia in Ita-
lia, orfana della costituzione “materiale”, ma immemore – con buo-
na pace del Presidente Ciampi – di quella “scritta”, sospesa sopra
il baratro dell’abbandono della “regola”civile (per concessionari di
frequenze  televisive così come per i poveracci in attesa di causa
civile, per Sofri così come per il 50 per cento di popolazione car-
ceraria in attesa di giudizio, se non di grazia).

Ebbene attenzione: ormai il 61 per cento di Italiani (vedi tavo-
la 1) ritiene letteralmente che «il funzionamento della democra-
zia nel suo paese sia «poco o per niente soddisfacente», a fronte di
uno scarso 35 per cento di italiani insoddisfatti per il funzionamento
democratico dell’Europa. Eppure l’Ue è ben nota per il “deficit de-
mocratico” maturato in passato ma anche –Prodi docet– dell’im-
pianto costituzionale che si annuncia probabile al termine della con-
venzione giscardiana).

Si tenga presente che se il 38 per cento degli italiani si dice con-
tento della democrazia del proprio paese, la media degli europei
soddisfatti del  loro sistema arriva invece al 59 per cento. E’ una
differenza a nostro avviso eclatante, sulla quale soffermare la pro-
pria riflessione. 

Italia a confronto
Scartabellando nei dati di Eurobarometro scopriamo, tra l’altro,
che su 15 Stati membri dell’Unione solo in 2 prevale la soddisfa-
zione dei cittadini per il funzionamento democratico dell’Euro-
pa piuttosto che per quello del proprio paese: sono Italia e Por-
togallo. Non si tratta di distacchi di pochi punti: gli europei sod-
disfatti della democrazia nel loro paese (59%) sopravanzano gli
insoddisfatti di 20 punti percentuali.

Una controprova l’abbiamo cercata in Germania, Stato mem-
bro in cui negli ultimi anni la turbolenza politica e le difficoltà eco-
nomiche, ma anche solo un complesso processo di assorbimento
dell’unificazione con i laender orientali, avrebbero suggerito la
possibilità di un rapporto degradato dei cittadini con il proprio si-
stema socio-politico. Al contrario. Il 59 per cento dei tedeschi si di-
chiarano soddisfatti  del funzionamento della loro democrazia (in
media con gli altri europei) contro il 45 per cento di loro soddisfatto
del funzionamento democratico dell’Unione.

Concludendo, attualmente il sentimento degli italiani risulta
molto diverso da quello dichiarato dagli altri cittadini europei. Co-
me sempre, non ci impuntiamo nè sui decimali nè sulla mancia-
ta di punti percentuali. Il dato chiaro parla di una messa in dis-
cussione sobria ma evidente del sistema politico nazionale da par-
te del cittadino italiano: sensazione rafforzata dai bassi livelli, tra
le istituzioni con poteri esecutivi, delle istituzioni nazionali italia-
ne sia nei confronti di quelle europee, ma anche di quelle locali.

Difesa: all’Europa, non alla Nato
Sappiamo che gli europei hanno rafforzato, nel periodo della cri-
si irachena, la convinzione della necessità di affidare all’Europa an-
che i mezzi di difesa idonei a sostenere credibilmente i propri va-
lori ed i propri interessi strategici nel mondo. Rafforziamo qui il
concetto con due osservazioni.

Prima. L’Unione sembra essere uscita rafforzata, nella testa dei
propri cittadini, come soggetto politicamente utile e necessario a
difendere un punto di vista peculiare nel contesto mondiale, con-
temporaneamente baluardo di uno stile di vita interno, ma anche
sostenitore interessato di processi di globalizzazione della demo-

crazia  e non solo della sicurezza. Una visione che mantiene l’Eu-
ropa a fianco dell’America, ma con ruolo ed obiettivi autonomi.

Parlano chiaro le opinione espresse con  nettezza non solo sul-
la guerra, ma soprattutto sulla necessità di arrivare a forze di in-
tervento rapido a carattere continentale ed al varo (senza dilazio-
ni temporali) di politiche estere e di difesa comuni di cui tanti han-
no sentito negli anni la mancanza (dalla politica della “sedia vuo-
ta” di De Gaulle fino alla vergogna dell’assedio di Sarajevo 1992-
1995). Si rileggano su questo i dati contenuti nella pagina di lu-
glio.

Il secondo elemento (presente nella tavola numero 3) riguar-
da la questione del soggetto cui affidare la responsabilità della di-
fesa. L’indicazione è molto netta: non è la Nato (11 per cento), a
dover prendere le decisioni per la difesa del paese, bensì l’Unio-
ne europea, per ben 69 italiani su cento. Il dato è particolarmen-
te significativo se si considera che l’Italia non è solo storicamen-
te l’alleato più fedele in Europa dopo l’Inghilterra, ma che i citta-
dini italiani si sono dimostrati (dati di Eurobarometro inequivo-
ci) anche nel corso della recente guerra irachena tra i più com-
prensivi nei confronti degli Stati Uniti, anche quando non ne con-
dividevano l’approccio bellico. Gli italiani, dati alla mano, ap-
prezzano ancor oggi quasi quanto gli inarrivabili inglesi il ruolo
degli americani nel mondo. A mio parere ciò affonda in un generale
sentimento di gratitudine – politicamente trasversale alle culture
politiche del paese– che ha connotato il dopoguerra e la fondazione
della democrazia repubblicana.

La conseguenza sembrerebbe quella di rendere ancora più si-
gnificativo il consenso (di 20 punti più alto della media europea)
di una decisione dell’Unione sulle questioni di difesa europea. 

Per altro verso, chiamati ad esprimersi sulla necessità di una
politica estera europea “indipendente dagli Usa”, il 75 per cento
degli italiani dicono di condividerla. Così come l’86% dei nostri
connazionali (contro il 76% della media europea) chiede una po-
litica comune di difesa e – tanto per dirimere ogni dubbio – il 73
per cento sostiene la creazione di una forza militare comune di
intervento rapido in caso di crisi internazionali (contro il 17).

Immigrazione? All’Europa
In materia di immigrazione ed asilo gli italiani non sembrano ave-
re dubbi sulla necessità di affidare all’Ue un maggiore ruolo (ve-
di tavola 4). Il 79 per cento del campione italiano ritiene che gli
stati membri dovrebbero avere una politica d’immigrazione co-
mune nei riguardi delle persone provenienti da paesi non appar-
tenenti all’Ue. La media italiana dei favorevoli è superiore a quel-
la registrata nell’Ue (71%). Un livello simile di favore raccoglie an-
che il principio che gli stati membri abbiano una politica di asilo
comune nei riguardi di coloro che lo richiedono. In particolare con-
divide questa opinione il 73 per cento del campione italiano e il
70 di quello europeo.

Anche su questo scottante dossier si attribuisce all’Unione da
parte dei suoi cittadini un compito politico di portata storica. L’U-
nione non potrà forse assolvere a tutti compiti per i quali è nata
con la stessa efficacia, ma se non tenta neppure di attrezzarsi al-
le sfide per le quali oggi i cittadini le assegnano tante speranze ed
aspettative, il rapporto fiduciario e consensuale con la popolazio-
ne si potrebbe incrinare con conseguenze drammatiche. I segnali
latenti sono ben presenti. 

Si prescinde quì dalle differenze di merito politico nell’attua-
zione delle politiche richiamate: vi è la percezione chiara (ed in
Italia in particolare) della non-sostenibilità su scala nazionale di
certe sfide e la disponibilità a pagare alcuni prezzi  all’Unione eu-
ropea per partecipare ad una diversa sovranità. Il consenso però
si confronterà coi risultati.

Convenzione: i cittadini per il Presidente
Il titolo non ci distragga: non esamineremo qui lo slogan della
trionfale vittoria di Riccardo Illy alle recenti elezioni regionali del
Friuli Venezia Giulia. Riproduce invece il risultato di una delle
questioni poste agli europei sui problemi istituzionali dell’Unione,
quella della fonte di legittimità del Presidente della Commissione
(e quindi della Commissione tout court). La maggioranza degli
italiani - quasi 6 su 10 - ritiene necessaria una sorgente autenti-
camente democratica (popolare o parlamentare). A nostro pare-
re questa indicazione va sia nella direzione di aumentare l’auto-
nomia dell’esecutivo rispetto ai governi, sia di fornire la possi-
bilità di corrispondere alle esigenze di identificazione e di sin-
tonia con l’istituzione europea. In effetti questa Europa continua
ad essere molto desiderata, auspicata, prefigurata dai cittadini,
ma ad apparire molto lontana. Il 51 per cento degli italiani e il
65 degli europei trovano che il funzionamento dell’Ue sia trop-
po complicato; a ritenerla invece troppo lontana dai cittadini è il
66 per cento degli italiani e il 70 dei cittadini dell’Ue.

Anche da questi dati trae fondamento il contenuto dell’inter-
vento vibrante del Presidente Prodi al parlamento europeo in oc-
casione della presentazione del progetto di costituzione. I cittadi-
ni sarebbero pronti. Ma avrebbero bisogno che le ambizioni ma-
ture fra gli europei fossero assunte nuovamente anche dalla loro
classe dirigente. 

Ma gli italiani avvertono 
un “caso Italia”?

I nostri connazionali bocciano il sistema socio-politico di Roma e promuovono quello di Bruxelles
EUROBAROMETRO

A CHI DARE POTERE DECISIONALE PER LA DIFESA?

GRADIMENTO DEGLI ITALIANI PER IL SISTEMA DEMOCRATICO 

SODDISFAZIONE PER IL LIVELLO DI DEMOCRAZIA NELL’UE

La Commissione europea valuterà le
proposte del governo francese prima di
procedere con la procedura disciplinare sul
deficit. Secondo il portavoce degli affari
economici e monetari, Gerassimos Thomas,
da parte di Parigi c’è la volontà di rientrare
all’interno del patto di stabilità e crescita
secondo i parametri dell’Unione. 

Patto di stabilità: l’Ue aspetta Parigi

L’economia tedesca resta debole e
occorrono azioni immediate. È quanto
sostiene il ministro dell’economia di Berlino,
Wolfang Clement, aggiungendo che sarebbe
«catastrofico» se l’opposizione bloccasse i
progetti di riforma in discussione al
Bundesrat. La settimana scorsa il Bundestag
ha approvato le riforme di lavoro e sanità.

Berlino, economia ancora debole

Air France annuncia oggi il matrimonio
con Klm. Il consiglio di amministrazione che
si è riunito ieri alle pomeriggio ha dato il
definitivo via libera all'accordo. È quanto si
apprende da fonti sindacali, al termine del
comitato centrale tra azienda e sindacati che
si è tenuto ieri a Roissy. Intanto il titolo delle
due compagnie sono immeditamente salite.

Pronto matrimonio Air France-Klm

Il presidente della Ericsson, Michael Treschow,
ha sostenuto, in una conferenza stampa, che il
mercato della telefonia non mostra alcun segnale
di ripresa smentendo quanto affermato
dall’amministratore delegato della compagnia,
Carl-Henric Svanberg. L’obiettivo, sostiene
Treschow, è quello di riportare la società in utile
dal quarto trimestre dell’anno.

Ericsson, telefonia resta in crisi

L’Eurobarometro standard (Eb) è promosso dalla Commissione con lo scopo di monitorare l’opinione pubblica
dell’Ue. L’Eb è pubblicato regolarmente due volte l’anno preceduto e seguito da estratti e ricerche. L’Eb di
primavera (nr. 59) è uscito per estratti a luglio con la sintesi generale dei trend dell’opinione europea. Ora viene
divulgato il “Rapporto Italia” che contiene le indicazioni del campione italiano confrontate con quelle europee.
L’indagine, svolta tra marzo e aprile, ha coinvolto un campione di 16.410 persone, di cui 1006 in Italia.

OPINIONE SU COME AFFRONTARE  L’ IMMIGRAZIONE



Marzano?
Decide 

“al buio”...

CESARE

MACCHI

Può un ministro presentare provve-
dimenti in campo energetico, pro-

porre addirittura su di essi il voto di fi-
ducia, senza avere un quadro preciso
della situazione della produzione di
energia elettrica in Italia? No, ovvia-
mente. Sarebbe come se una famiglia
volesse comprare una casa nuova sen-
za andare a controllare il proprio conto
in banca. Così, invece, si comporta il mi-
nistro Marzano. Presenta provvedi-
menti – tre decreti legge e addirittura
una legge di riforma dell’intero sistema
energetico – proclama l’urgenza di co-
struire nuove centrali (accusando l’op-
posizione di non fargliele fare) ma non
sa neanche quante e quali siano attual-
mente in funzione, quanto producano
e perché alcune siano ferme. Insomma
un bel “buco nero” al ministero. Un ve-
ro black-out informativo. Lo ha dovuto
ammettere indirettamente lo stesso
Marzano (ma certo non lo ha fatto sa-
pere) lo scorso 25 giugno approvando
un decreto che obbliga il Gestore della
rete di trasmissione nazionale (Grtn) a
presentare «entro novanta giorni» un
rapporto «sulla potenza di generazione
disponibile a livello nazionale, nel bre-
ve e nel medio periodo». Un monito-
raggio, anzi un check- up del sistema
energetico nazionale nel quale il Grtn
deve specificare «per ciascun impian-
to, la tipologia, la potenza nominale, la
potenzia efficiente, la potenza disponi-
bile all’esercizio nonché le indicazioni
sui tempi e sulle condizioni tecniche per
l’avvio o il rientro in esercizio della po-
tenza non disponibile». Tutto ma pro-
prio tutto, dunque. Cose che Marzano,
evidentemente, non conosce. Ma allo-
ra sulla base di cosa fa i suoi provvedi-
menti? Il motivo del rapporto, spiega-
va ancora il ministro, è perché «il Ge-
store ha ripetutamente evidenziato la si-
tuazione di limitata disponibilità di po-
tenza offerta, in particolare alla punta,
rispetto alle previsioni di crescita della
domanda». Una situazione che «po-
trebbe rilevarsi incompatibile con la
salvaguardia della sicurezza di esercizio
del sistema elettrico nazionale».

Già proprio la sicurezza sembra es-
sere la maggiore preccupazione del
“profetico” ma poco informato Marza-
no. Ricorda che tra le finalità del suo mi-
nistero c’è anche «di salvaguardare la
continuità della fornitura» di energia e
«di ridurre la vulnerabilità» del sistema
elettrico nazionale. Ma ricorda anche
che «il Gestore persegue l’obiettivo di as-
sicurare che il servizio sia erogato con
carattere di sicurezza, affidabilità e con-
tinuità nel breve, medio e lungo perio-
do».

Per garantire tutto questo, aggiun-
ge il ministro, sempre il Grtn «indivi-
dua le esigenze del sistema in termini
di riserva di potenza nonché gli impianti
idonei a tale servizio e stipula contratti
di disponibilità di capacità di genera-
zione». Sembrano le classiche “ultime
parole famose” delle barzellette della Set-
timana enigmistica. Dice niente la data
del decreto? Il 25 giugno è il giorno pri-
ma del black-outestivo, il primo (ma non
l’ultimo) del governo Berlusconi. Pro-
fetico e “sfigato” il ministro? Di certo di-
mostra che i tanto sbandierati provve-
dimenti di questo governo in campo
energetico sono stati presi “al buio”,
sull’onda dell’emergenza. Senza cono-
scere la reale situazione. Ironia della sor-
te i novanta giorni sono scaduti proprio
cinque giorni prima del black-outdi do-
menica. Il Gestore aveva inviato in tem-
po il rapporto? E Marzano lo aveva let-
to? E cosa c’è scritto? Sempre che lo si
possa sapere. Perché nel decreto Mar-
zano ricorda come «il Gestore mantie-
ne il segreto sulle informazioni com-
merciali riservate acquisite nel corso del-
lo svolgimento della sua attività». “Se-
greto di stato” anche sull’energia? Spe-
riamo che non cali anche sui due black-
out dell’era berlusconiana.
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Molto lento è stato il ritorno alla
normalità su tutto il territorio

della penisola dopo il black-out, anco-
ra più lenta è la comprensione del-
l’accaduto. Saranno (si spera) le varie
inchieste aperte a chiarire fatti e re-
sponsabilità. Al momento sono tre: la
prima l’ha aperta la Procura di Roma.
Il fascicolo non contiene ipotesi di
reato ed è stato aperto «precauzional-
mente». 

Dell’Autorità per l’energia elettrica
e il gas la seconda inchiesta. Pippo
Ranci ha annunciato che l’indagine in-
dagherà anche sul livello di collabora-
zione tra il gestore svizzero della rete
e quello italiano. Secondo Ranci, van-
no poi investigati «gli assetti di rete e
la struttura gestionale: le procedure, il
modo in cui il problema è sorto e non
ha trovato risposta». Sarebbe però sba-
gliato «arrivare alla frettolosa conclu-
sione che questi incidenti siano frut-
to della liberalizzazione del mercato»,
conclude. 

Infine, anche il ministro Marzano
ha istituito una commissione di inda-
gine presso il suo dicastero. Evidente-
mente non è più così convinto che tut-
ta la colpa sia dei governi di centrosi-
nistra prima e dell’opposizione ora, co-
me era sembrato nel momento più ne-
ro (alla lettera). Ora ha deciso che è ne-
cessario fare degli approfondimenti su
quattro aspetti: equilibrio tra doman-
da e copertura, interconnessioni in-
ternazionali, servizio trasporto e di-
stribuzione e, infine (ma proprio infi-
ne) cause, dinamiche ed effetti del
black-out. Il rapporto conclusivo dovrà
essere presentato entro 30 giorni. È ab-
bastanza singolare che il ministro ab-
bia bisogno di una commissione d’in-
dagine per sapere cose che – per quan-
to riguarda i primi tre punti – dovreb-
be conoscere almeno da due anni e
mezzo, da quando, cioè, è andato a se-
dersi sulla poltrona di via Veneto, che
per lui sta rivelandosi scomoda
quant’altre mai. Ma tant’è. Comun-
que: meglio tardi che mai. A spiegare
al ministro se c’è equilibrio tra do-
manda e offerta, come funziona il no-
stro approvvigionamento all’estero ec-
cetera saranno illustri colleghi uni-
versitari di Marzano e alti dirigenti
dello stato: si va dal rettore del Poli-
tecnico di Milano, quell’Adriano De
Majo che la ministro Moratti aveva ten-
tato di nominare commissario del Cnr,
al rettore della Bocconi, Carlo Secchi,
al segretario generale di palazzo Chi-
gi, Antonio Catricalà, al capo di gabi-
netto dello stesso ministero, Luigi
Giampaolino. È auspicabile che in 30
giorni il ministro impari quel che non
ha imparato in 30 mesi.

Una commissione parlamentare
d’inchiesta è stata chiesta dalla Mar-
gherita perché siano chiarite le re-

sponsabilità e le ragioni per cui si è ve-
rificato un black-out di quelle propor-
zioni in un momento in cui non c’era
alcun picco nella richiesta energetica
e perché le procedure di emergenza
non abbiano funzionato. Il responsa-
bile energia, Giovanni Vernetti, ha an-
nunciato la presentazione di un pac-
chetto di proposte: «Il dossier che sarà
presentato in questi giorni cercherà
non solo di analizzare le cause del
black-out, ma soprattutto proporrà so-
luzioni e iniziative affinché non si ri-
petano in futuro situazioni di emer-
genza come quella di domenica». Tra
gli obiettivi di una seria politica ener-
getica energetica indicati da Vernetti
«ci devono essere una maggiore deci-
sione nel proseguire sulla strada del-
la liberalizzazione, un maggiore inve-
stimento nel campo dell’innovazione
e della sostenibilità ambientale, una se-
ria politica del risparmio e dell’effi-
cienza energetica».

«Siamo pronti ai provvedimenti
per un approvvigionamento energeti-
co stabile, sicuro e proiettato al futu-
ro» ha annunciato Francesco Rutelli,
aggiungendo, rivolto al governo: «Co-
me ha fatto delle leggi per l’interesse
di pochi si preoccupi di dare la stessa
velocità in parlamento a provvedimenti
per modernizzare la rete energetica».

Restano gli interrogativi riguar-
danti il funzionamento delle inter-
connessioni tra le rete italiana e quel-
le degli altri paesi dai quali ci approv-
vigioniamo. A porsi ieri queste do-
mande sono stati due illustri quoti-
diani stranieri, il Financial Times e il
Wall Street Journal. Gli esperti dicono
che le reti sono poco interconnesse per
mantenere la stabilità dei sistemi na-
zionali. Questo fatto, se da un lato ga-
rantisce una certa sicurezza qualora si
verifichino strozzature altrove, dall’al-
tro rende difficile anche il soccorso se
ci sono problemi. Sarebbe questa una
parte di verità di quanto accaduto do-
menica notte. Un problema nato in
Svizzera ha colpito l’Italia; il “soccor-
so” francese non sarebbe stato recepi-
to dalla nostra rete. La fornitura sup-
plementare di energia francese sa-
rebbe stata dirottata sulla rete tedesca,
che l’ha accolta. Sorge l’interrogativo
d’obbligo: cosa sarebbe accaduto se
neanche la Germania avesse potuto as-
sorbire l’energia francese? La sicurez-
za delle reti e degli impianti sarebbe
stata a rischio? «La soluzione – dice un
dirigente del settore – sarebbe quella
di aumentare l’interconnessione là do-
ve essa è insufficiente e fare a livello
europeo accordi che funzionino. Que-
sto significa cambiare l’impostazione
dei sistemi. Un costo non indifferen-
te». Forse questa è una parte della ve-
rità. Il resto sono l’inefficienza del Ge-
store, che non ha saputo far scattare le
procedure per l’emergenza, e lo stallo
normativo, perché la legge Gasparri è
stata considerata più urgente delle
nuove centrali.

L’energia 
è una priorità. 

Non la Gasparri

DOPO IL BLACK-OUT

Rutelli: la Margherita è pronta a ragionare su un piano nazionale

Il black-out il giorno dopo. Mentre restano tutte da chiarire le cause del disastro e il governo, dopo il ver-

gognoso scaricabarile della prima ora, non sa cosa fare, il leader della Margherita annuncia la disponibi-

lità dell’opposizione a discutere di un piano energetico nazionale. Tre finora le indagini aperte: una della

procura di Roma, la seconda dell’Autorità per l’energia, la terza del ministro delle attività produttive. Mol-

ti interrogativi riguardano le interconnessioni tra le reti dei paesi europei.

Civitavecchia, centrale termoelettrica dell’Enel. (foto Agf)

All’indomani del black-out Edipower ha
comunicato la sua disponibilità a contribure,
nell’arco di un triennio, a un aumento della
potenza nazionale per complessivi 3.200
Mw. La società conferma, infatti,
l’avanzamento del proprio piano di
repowering, con il quale assicurerà un
incremento di circa 2 mila Mw.

Edipower, sì a ulteriore potenza

«C’è bisogno di un piano energetico
nazionale costruito con le Regioni e le
autonomie locali. La Regione Emilia-
Romagna è disponibile a questo impegno ed
è pronta. Basta con lo scaricabarile: si prenda
un percorso vero, serio, per rispondere ai
problemi del paese». Così il governatore
dell’Emilia-Romagna, Vasco Errani.

Errani: serve un impegno comune

«Tutti paghiamo l’energia elettrica come
non interrompibile (e quindi al prezzo più alto)
ma essa è a rischio di interruzione almeno fino
al 2005. Black-out e disservizi devono quindi
essere risarciti agli utenti nelle bollette
elettriche di fine anno». È quanto sollecita il
presidente di Confartigianato Luciano
Petracchi, rivolto ad Antonio Marzano.

Confartigianato: risarciteci

Il commissario europeo ai trasporti e
all’energia Ana de Palacio ha lanciato un
pressante appello all’Italia affinché aumenti
gli investimenti in centrali elettriche. «È molto
importante che l’Italia migliori la sua
interconnessione con le reti dei paesi vicini,
ma è molto importante anche che essa dia
impulso alla costruzione di nuove centrali».

De Palacio: investite di più

Nel Paese in cui il presidente del Consiglio
si abbandona a visioni oniriche, in cui i mi-

nistri concordano sulla lista nera dei cani fero-
ci ma non riescono a trovare uno straccio d’in-
tesa sulla Finanziaria, in cui la penisola si spe-
gne di notte sorprendendo gli italiani nel son-
no, in cui le responsabilità sono di uno, nessu-
no e centomila, ebbene in questo Paese, il go-
verno non se la prende solo con gli elettori ma
insidia addirittura le vacche.

Già, perché il black-out di domenica non ha
solo provocato gravi disagi alla popolazione,
isolando l’Italia dall’Europa ma anche le città tra
loro e facendo rivivere agli italiani la sindrome
da “oscuramento”. Se infatti gestore della rete e
governo sono stati graziati dal fatto che il black-
out è avvenuto nella notte tra sabato e domeni-
ca (fatto in sè ancor più grave), il sistema pro-

duttivo italiano ha comunque lamentato in-
genti danni. 

Ed ecco, dunque, la nostra vacca che dorme
tranquilla nella sua stalla con tutti i comfort che
una produzione meccanizzata di uno dei sette
paesi più industrializzati al mondo può offrire.
Non sa nulla né di Berlusconi, nè del provvedi-
mento Marzano, né tanto meno dei cambi al ver-
tice del Gestore della rete. Non conosce la po-
verina l’inadeguatezza delle reti infrastruttura-
li italiane e la dipendenza energetica del Bel-
Paese dall’estero. 

Al risveglio, però, conosce l’atroce verità: un
black-out ha messo fuori uso la mungitrice. La
vacca allora pensa ai ladri che l’hanno privata del-
la luce, ma anche della mungitura mattutina ed
entra in sofferenza. Vuole essere munta, ma la
fila per la mungitura a mano da parte degli al-

levatori è sempre più lunga. La sua sofferenza
aumenta.

Per non parlare delle piante, delle serre, de-
gli impianti a programmazione automatica fi-
nalizzati all’irrigazione, refrigerazione, riscal-
damento. Per Confagricoltura e Cia i danni  so-
no stati ingenti per tutte quelle attività agricole
che si svolgono a ciclo continuo. Dagli agritu-
rismi che hanno dovuto respingere i clienti
proprio nel giorno di massimo afflusso alle im-
prese florovivaistiche. Gravi i danni alla ven-
demmia, già provata dal caldo delle scorse set-
timane.

Senza dimenticare i pubblici esercizi e il pic-
colo commercio. A questo riguardo una prima
stima dei danni è stata tracciata dalla Conf-
commercio, secondo cui i danni alle merci si ag-
girano intorno ai 27 milioni di euro soprattut-

to per quel che riguarda il gelato e la pasticce-
ria, mentre i ritardi nelle aperture tra clientela
persa e mancato incasso valgono circa 23 milioni
di euro. La Confcommercio in una nota ha fat-
to sapere che non esclude la possibilità di ri-
correre a tutte le procedure possibili per il ri-
sarcimento dei danni subiti dalle imprese del-
la distribuzione italiana. Nel denunciare l’as-
senza di una politica energetica e nel chiedere
al governo di assumersi le sue responsabilità,
Confcommercio ha spiegato che il problema più
grosso è rappresentato dal rischio deteriora-
mento dei prodotti congelati o surgelati che, per
una corretta conservazione, devono essere man-
tenuti a temperatura costante: il rischio è che si
arrivi a buttare fino a 70 milioni di euro di pro-
dotti alimentari, soprattutto nel Mezzogiorno.

(ra. c.)

La Cei: si faccia qualcosa
«Da 20 anni siamo in assenza di scelte in campo energetico: occorre decidere qualcosa». È il giudizio categorico del

segretario generale dell’Episcopato italiano, monsignor Giuseppe Betori, che non dà indicazioni sulla strada da seguire. I

vescovi hanno espresso apprezzamento per gli uomini della Protezione civile e per «la capacità del popolo italiano a

sopperire con generosità e impegno alla situazione di difficoltà», ma resta il dato negativo della «dimenticanza» che c’è

stata riguardo al problema dell’adeguamento delle infrastrutture, delle quali il sistema della produzione e diffusione

dell’energia elettrica «rappresenta la prima». L’Osservatore Romano chiede chiarimenti su quanto avvenuto e ricorda che

dopo i black out estivi c’erano state «autorevoli assicurazioni che l’Italia non sarebbe rimasta al buio. Invece è avvenuto».

IL GIUDIZIO DELLA CHIESA

I danni al sistema produttivo: dall’agricoltura ai pubblici esercizi milioni di euro in fumo

Né vacche grasse, né vacche magre. Solo in sofferenza
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«Quello che Ds, Margherita e Sdi stanno
cercando di realizzare non è un club
qualsiasi»: Enrico Boselli chiede conto a
Massimo D’Alema delle sue recenti aperture
a Di Pietro. Se si tratta della sua adesione al
centrosinistra «non abbiamo pregiudiziali».
Ma «altra cosa è se intende che Italia dei
valori debba far parte della lista unitaria».

Boselli a D’Alema: Di Pietro no

«La carta costituzionale - dice Pierferdinando
Casini - può essere modificata quando se ne
ravvisi la necessità. Ma è auspicabile procedere
senza strappi o fughe in avanti e con il
consenso più ampio, muovendosi in
continuità coi valori che segnano l’identità
della repubblica. La nostra Costituzione non
mostra segni di invecchiamento».

Costituzione, Casini: niente strappi

Il presidente della commissione
parlamentare antimafia, Centaro, dopo
un’audizione all’Europarlamento, ha
espresso preoccupazione per la grande
capacità di espansione della ‘ndrangheta
calabrese «l’organizzazione criminale più
pericolosa che ha ormai contatti diretti con i
colombiani con propri uomini stabiliti lì».

Allarme ‘ndrangheta calabrese

Tina Anselmi, presidente della commissione
d’inchiesta negli anni ‘80, chiede che «chi ha
autorità» torni a indagare sulla P2: «Su questa
vicenda c’è un documento del parlamento che
dà un giudizio su inchieste, sulla massoneria e
anche sulla P2, che non sono ancora concluse.
La verità non deve emergere solo dalle
interviste di Gelli».

«Sulla P2 c’è ancora da indagare»

Forse, avrà pensato, in quel di Belgrado avrò modo di dire fi-
nalmente la mia, di fare il punto, così si dice, sui lavori della

commissione Telekom Serbia che ancora presiede nonostante il
crollo di credibilità, già residuo secondo l’opposizione, registrato
in questi ultimi giorni. Non si capisce altrimenti l’annuncio di una
conferenza stampa che farà domani appunto nella capitale ser-
ba. E dire che a Enzo Trantino non fa certo specie l’eloquio, tipi-
co di avvocati, di cui ha dato prova in numerose interviste rilasciate
negli ultimi mesi sul caso Telekom Serbia montato ad arte gra-
zie alle rivelazioni di Igor Marini (accertate ormai come false)  sul-
le tangenti (inesistenti) destinate agli esponenti dell’allora cen-
trosinistra. I pm di Torino continuano comunque ad indagare: ie-
ri a Roma hanno interrogato di nuovo il presunto supertestimo-
ne che oggi verrà messo a confronto con l’avvocato Paoletti che
ha detto e ripetuto di non saper nulla di mazzette.

Certo, nell’intervista di sabato scorso  a Repubblica (che ha mes-
so insieme un dossier sbugiardando attori e comprimari di que-
sta polpetta avvelenata per l’opposizione) il presidente della com-
missione ha dovuto ammettere di essere stato «usato» dalla co-
siddetta intelligence di supporto alla commissione stessa. È ve-
nuto fuori che ha taciuto a tutti i membri della commissione le

talizzato», farebbe bene che andasse in parlamento a discutere
le sorti della commissione invece che annunciare a Belgrado la
rivelazione di «tutta la verità» sui lavori dell’organismo che pre-
siede. A chiederlo è Giovanni Russo Spena che lo mette in guar-
dia anche dal diventare «vittima consapevole o inconsapevole di
trappole che dal territorio italiano si proietterebbero - dice - sul
territorio jugoslavio». Dove peraltro le audizioni in corso da par-
te della commissione d’inchiesta italiana non stanno portando
alcun elemento utile: la lista dei testimoni si rivela ogni giorno
più “debole”. Il ministro della difesa serbo-montenegrino, Boris

Tadic, ascoltato ieri, ha fatto sapere che l’inchiesta da lui condot-
ta nel 2001 quando divenne ministro delle poste e delle teleco-
municazioni, fu condotta a livello personale e non ministeriale.
Difficile che possanno arrivare quindi indicazioni capaci a dare
una svolta all’inchiesta italiana. Anche quanto affermato da Tadic,
su un incontro di Lamberto Dini con Milosevic dopo la conclu-
sione dell’accordo su Telekom Serbia, è stato smentito dall’ex mi-
nistro degli esteri ribadendo che nei due anni del suo mandato si
è recato a Belgrado in due sole occasioni: «La prima il 12 dicem-
bre 1996» quando convinse le autorità serbe ad accettare una mis-
sione Ocse per controllare i contestati risultati delle elezioni am-
ministrative. «La seconda - afferma Dini - il 15 dicembre 1997»,
missione con cui tentò di convincere Milosevic ad aprire un dia-
logo con il leader kosovaro Rugova. In entrambe le occasioni, poi,
non si fece mai riferimento all’affare Telekom Serbia il cui con-
tratto venne stipulato sei mesi prima, il 7 giugno del 1997. Infor-
mazioni o ricordi, quelli di Tadic che allora era all’opposizione, «non
corretti» dunque secondo Dini. E poi, chiede Petrini della Mar-
gherita da Belgrado, «per quali motivi Dini avrebbe dovuto tace-
re» la conoscenza di un affare concluso da altri? Anche qui, il ten-
tativo della maggioranza di costruire su questa «non conoscen-
za» un sospetto infondato, è chiaro.  (gabriella monteleone)

informazioni che i consulenti gli avevano fornito sull’avvocato Pao-
letti (in affari con il Marini e già agli arresti) e ha mentito anche
sulla data di arrivo della lettera anonima che chiamava in causa
il Paoletti. Poi sono arrivate le dimissioni  annunciate, e subito do-
po ritirate, di Carlo Taormina che si era autodenunciato di esse-
re «il burattinaio».  Una vera «pagliacciata» per la Margherita, che
dà però il colpo di grazia all’autorevolezza della commissione di
inchiesta già in crisi e sulla quale oggi i capigruppo dell’opposi-
zione di camera e senato  decideranno il da farsi. 

La reazione di Trantino non è stata comunque certo all’altez-
za della gravità di quanto accaduto, considerato il «piano di in-
quinamento e calunnie da parte di un manipolo di torbidi pro-
vocatori» che hanno fatto da suggeritori alla commissione, dice
Franco Monaco. Resta però da stabilire se i commissari d’assalto
siano stati «vittime o complici» di questo piano: su questo l’op-
posizione andrà fino in fondo. Trantino però a questo punto, es-
sendosi  «prestato» a tutto questo, dovrebbe «farsi da parte».  

Forse il presidente  ne è consapevole e domani pensa maga-
ri di poter rovesciare le accuse, sfoderando qualche asso nella ma-
nica (sempre che non gli abbiano rifilato qualche altra “rivelazione”
boomerang). Ma dopo aver ammesso di essere stato «strumen-

Invece di farsi da parte, Trantino
tenta la riscossa. Però da Belgrado

MIMMO DELLE FOGLIE

SEGUE DALLA PRIMA

Da sopportare, forse, solo perché
la loro eliminazione costitui-
rebbe una rogna maggiore. Ap-
punto, che ci stanno a fare den-
tro il Collegio? Semplice coreo-
grafia? Colore? È un modo per
poter dire: bella questa Chiesa
globale, universale, davvero cat-
tolica? E sono lì soltanto in fun-
zione del prossimo Conclave, af-
finché si possa affermare che il
nuovo papa è davvero il papa di
tutti i cattolici del mondo?

��
L’errore di prospettiva è appun-
to quello di considerare il Col-
legio dei cardinali solo in fun-
zione del Conclave. Di un even-
to tanto decisivo per le sorti del-
la Chiesa, quanto eccezionale (si
tiene ad ogni morte di papa). In
realtà nella Chiesa del futuro,
prossimo o remoto è impossibi-
le dirlo, quel Collegio vedrà cre-
scere fatalmente il suo peso. Og-
gi sono molti a pensarlo e pochi
a dirlo. Di recente, in Italia vi ha

dedicato tre giornate di studio
l’Ati, l’Associazione dei teologi
italiani, che ad Anagni hanno
discusso della Chiesa da rifor-
mare. È intervenuto anche il
cardinale Martini. Da moltissi-
mi, se non da tutti, è emersa la
consapevolezza che la collegia-
lità e la sinodalità siano una stra-
da obbligata. 

��
Sui modi e sui tempi si potrà di-
scutere. Ma non sulla sostanza.
La Chiesa di domani sarà più
partecipata. Ciò non dovrebbe
comportare una diminuzione
delle prerogative del papa, o la
sua riduzione a un primus inter
pares. Più partecipate, più con-
divise e quindi più responsabili
saranno le decisioni. La missio-
ne della Chiesa sarà più globale;
i problemi a cui dare risposta più
complessi; di qui un ricorso
maggiore alla collegialità e si-
nodalità a tutti i livelli, dalle
Chiese locali fino a Roma, ai car-
dinali. Le strutture, le forme e le
prassi di tale partecipazione so-
no impossibili da immaginare,
oggi. Immaginabili sono forse le

resistenze dei conservatori e le
impazienze dei progressisti. Ma
la strada pare a senso unico.

Ecco perché è bene stare at-
tenti a quei due. La Chiesa col-
legiale non può dimenticare nes-
suna sua porzione, fosse anche
minuscola. Non solo né princi-
palmente per la scelta del pros-
simo papa; ma per le future
“strategie missionarie”, per l’an-
nuncio del Vangelo a tutta l’u-
manità. Che il papa, scegliendo
questi cardinali e di anticipare il
Concistoro, abbia presente que-
sta prospettiva, e tutto obbedisca
a un calcolo lucido, nessuno può
dirlo con certezza. E in fondo ha
scarsa importanza. Ma venticin-
que anni di pontificato ci indu-
cono a crederlo.

��
Mentre si disquisisce di equili-
bri e candidature, ben altre stra-
tegie prendono forma, e di ben
più ampio respiro. E su questa
scacchiera, alla faccia del tota-
lizzatore, i futuri cardinali Oki-
gie e Pham Minh Man sono in
prima linea quanto gli altri. An-
zi, di più.

«Parliamo a tutti, non siamo schierati».I vescovi
italiani però hanno un’idea ben precisa del paese

Ha ammesso di essere stato strumentalizzato dai suoi stessi consulenti “tecnici”, ha mentito sulla data di arri-

vo della lettera anonima che ha aperto le “danze” della maggioranza contro l’opposizione, non ha condiviso con

gli altri commissari le informazioni ricevute. Ma invece di lasciare il suo incarico o di andare in parlamento a

spiegare il lavoro fatto e i risultati raggiunti, il presidente della commissione di inchiesta Telekom Serbia, Enzo

Trantino, annuncia per domani una conferenza stampa a Belgrado in cui dirà «tutta la verità». 

Né schierati né terzisti: i vescovi ita-
liani, nella giornata conclusiva del

Consiglio permanente della Cei, tornano
sulle polemiche apertesi, una settimana fa,
dopo la prolusione del cardinale Ruini. Al-
cuni passaggi di quel discorso erano suo-
nati come una presa di distanza piuttosto
netta rispetto ad alcune scelte del centro-
destra: in materia di immigrazione, di
riforme istituzionali, di pensioni, di rap-
porti con l’opposizione, tanto che qualche
osservatore si era spinto fino a parlare di
una Chiesa che “volta le spalle” alla mag-
gioranza. 

«Noi non ci schieriamo e non accet-
tiamo di essere schierati», ha detto ieri, in-
terpellato dai giornalisti, il segretario ge-
nerale della Cei, monsignor Giuseppe Be-
tori. «Noi seguiamo la nostra rotta e non
ci facciamo condizionare dai venti della po-
litica che sono molto mutevoli. Parliamo
a tutti, non diamo pagelle a nessuno, ma
ci limitiamo a fare il nostro discernimen-
to. Stiamo su un altro piano».

Parole molto chiare, ma anche ieri i ve-
scovi italiani non hanno rinunciato ad
esprimersi su quanto sta avvenendo nel
paese. Così, ad esempio, monsignor Betori

ha detto che «ogni condono è segno di de-
bolezza amministrativa o legislativa» e «si
giustifica solo in presenza di reali rifor-
me». Sulle pensioni, proprio nel giorno in
cui Berlusconi ha presentato a reti unifi-
cate la riforma, i vescovi hanno osservato
che essa «rischia di essere inutile se non
si invertono i processi di denatalità: non
si arriverà a niente di decisivo senza que-
sta correzione di rotta»; e hanno indicato
come la migliore la via della composizio-
ne «dei diritti acquisiti con il futuro delle
generazioni, senza pregiudicarlo». E in
materia di immigrazione, monsignor Be-

tori ha ribadito la fiducia della Cei verso
«le attività ecclesiali e le associazioni im-
pegnate nell’accoglienza», oggetto dei ri-
petuti attacchi di Umberto Bossi e delle
sue camicie verdi. 

Quanto allo stato dei rapporti politici,
il comunicato finale del consiglio pastorale
permanente auspica che «tra i responsa-
bili politici e istituzionali si superi lo scon-
tro fine a se stesso e la pratica della reci-
proca delegittimazione, per investire tut-
te le energie sui problemi reali, che chie-
dono soluzioni concordi e non dilaziona-
bili». (ch. g.)

Clark batte Bush,
49 a 46

La Francia vista dall’America
(Gallup 26.9.03 per Cnn-Usa Today) Da noi in Ita-
lia qualunque timido dubbio sull’approccio belli-
co dell’amministrazione Bush alla lotta al terrori-
smo internazionale, è stato tacciato di “anti-ame-
ricanismo”. In America (ed è il colmo), non è co-
sì. Un recente sondaggio Gallup evidenzia come
l’opinione pubblica statunitense, a qualche mese
dalla guerra guerreggiata in Iraq, continui a rite-
nere sbagliata (56%) l’opposizione francese alla
guerra, ma contemporaneamente non ritenga ta-
le posizione francese motivata dall’intento di ridurre
l’influenza americana nel mondo (lo pensa solo il
41%), bensì da un approccio sbagliato alla questione
della guerra come risoluzione della questione ira-
chena (50%). In sostanza, analizza la Gallup nel suo
rapporto, secondo l’americano normale «la Fran-
cia ha sbagliato approccio, ma non è necessaria-
mente anti-americana».

Dallo sciopero della spesa al Movimento
dei consumatori?
(Doxa,18-21/9/03 per Rai1) Consumatori: in Ita-
lia si sta effettivamente concretizzando un movi-
mento nuovo e solido come annunciato da Vespa
in tv? Movimento presente con ruolo fondamen-
tale in tutti i maggiori paesi a democrazia politica
ed economica, ma finora non in Italia. A seguito
dello sciopero della spesa la Doxa ha realizzato un
sondaggio su alcuni aspetti della percezione degli
aumenti dei prezzi al consumo degli ultimi tem-
pi. Sulle domande auto-evidenti non ci soffermia-
mo. Sottolineiamo invece la domanda che stareb-
be alla base di cotanti vaticinii: allo “sciopero della
spesa” del 16 settembre il 55% del campione dice
di aver aderito, ed il 16% sostiene di aver deside-
rato farlo. Per il resto solo il 19 non ne sapeva nul-
la ed il 10% non ha voluto aderire. Chi scrive au-
spica un forte movimento dei consumatori di
stampo anglosassone in Italia, ma mantiene un cer-
to scetticismo sull’imminenza dell’evento, almeno
sulla base di un dato così debole. Infatti si provi a
riflettere un momento a quante persone avrebbe-
ro il coraggio oggi non solo di negare il fenomeno
del rincaro dei prezzi al consumo, ma anche solo
di negare il proprio consenso ad iniziative general-
generiche contro il fenomeno. 

Pitbull e granchi
(Abacus 18.9.03 per Canale5 e Il Messaggero) Nel-
l’ambito di un sondaggio più ampio, l’istituto di
Nando Pagnoncelli pone ai cittadini italiani due que-
stioni precise e nette riguardanti cause e soluzio-
ni del problema delle aggressioni dei cani pitbull.
L’opinione degli italiani sembra altrettanto chiara.
Innanzitutto il 55% degli intervistati ritiene che si
tratti di episodi isolati che non coinvolgono tutti i
pitbull (il 40% è per la proibizione della vendita in
quanto animali violenti e pericolosi). Ad adjuvan-
dum: il 70% del campione ritiene che solo educando
(il padrone) si può ridurre l’aggressività di tali ca-
ni. Conclusione: l’ordinanza Sirchia (obbligo di as-
sicurazione verso terzi, museruola e guinzaglio nei
luoghi pubblici) trova convinti solo il 25% di in-
tervistati che ritengono aumenterà la sicurezza. Il
41% ritengono aumenterà gli abbandoni, mentre
un 30% pensano non sortirà alcun effetto. Conse-
guenza: il ministro sta già riscrivendo l’ordinanza.

Clark for president?
(24.9.03 Gallup per Cnn-Usa Today) Appena pre-
sentata ufficialmente la propria candidatura alla no-
mination per i Democratici (buon ultimo fra i die-
ci “nani”), il generale Clark balza in testa (22%) nei
sondaggi fra i democratici iscritti alle liste eletto-
rali, superando di gran lunga Dean (13) Kerry (11)
Gephardt (11). Liebermann appare in caduta libe-
ra (10%) dopo essere stato il candidato più quota-
to per la sfida a Bush del prossimo anno. L’elemento
più interessante delle ultime ricerche è che Clark
sembrerebbe uscire meglio degli altri in un duel-
lo con Bush (49 a 46). Tra gli altri candidati demo-
cratici infatti il solo il senatore Kerry risulta attual-
mente vincente sul presidente (48-47). Natural-
mente sono tutte simulazioni. Anche la candida-
tura del generale Clark?

*la presente rubrica settimanale commenta o segnala
esclusivamente sondaggi già pubblicati dai media ed
il cui “documento informativo completo” risulta repe-
ribile in ottemperanza al Reg. dell’Aut. per le Garan-
zie nelle Comunicazioni in materia di pubblicazione
e diffusione dei sondaggi sui mezzi di comunicazione
di massa (del.153/02/CSP). Le ricerche realizzate al-
l’estero sono tratti da pubblicazioni realizzate dagli stes-
si autori.
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La consulta
boccia Tremonti
sulle Fondazioni

RAFFAELLA

CASCIOLI

Le mani nella marmellata alla fine
non è riuscito a metterle. Se il buon-

giorno si vede dal mattino, quella di ie-
ri per il ministro Tremonti - impegnato
come lo vogliono le cronache nella com-
posizione di una finanziaria sempre
più somigliante ad un cruciverba a sche-
ma libero - è stata una giornata nefasta.

La sentenza della consulta sulle Fon-
dazioni - attesa ormai da tempo - è
piombata su palazzo Chigi, dove era in
pieno svolgimento l’incontro tra il go-
verno e le parti sociali, come un fulmi-
ne a ciel sereno. Non che il ministro si
aspettasse di vincere, ma certo la scon-
fitta è stata netta e su tutta la linea. Il mi-
nistero dell’economia, in primo luogo il
suo ministro, non potranno mai mettere
le mani sull’immenso patrimonio del-
le Fondazioni pari a 35,4 miliardi di eu-
ro. La Corte costituzionale ha ricono-
sciuto infatti piena autonomia alle fon-
dazioni, bocciando di fatto la legge Tre-
monti che già lo scorso febbraio fu de-
finita dal presidente dell’Acri, Giuseppe
Guzzetti, la “tomba del non-profit”. Ie-
ri Guzzetti si è detto soddisfatto per l’e-
sito di questa lunga e faticosa vicenda e
ha sottolineato l’importantissimo con-
tributo della Corte anche sugli altri te-
mi, oggetto del ricorso, non dichiarati in-
costituzionali, quali i settori rilevanti, le
incompatibilità, la nozione di controllo.
«Su tali aspetti la Corte ha infatti forni-
to un’interpretazione che ne assicuri la
costituzionalità». 

Il braccio di ferro tra via Venti Set-
tembre e il sistema bancario, non solo
Casse di risparmio ma la stessa Banca
d’Italia, va avanti da oltre un anno e mez-
zo. Una guerra consumata a suon di
esternazioni (del ministro) anche al-
l’indirizzo del governatore Fazio e di car-
te bollate (da parte dell’Acri). Ieri la pa-
rola fine su una disputa nata dalla crea-
tività di Tremonti, pronto ad ipotecare
il patrimonio delle fondazioni calpe-
stando lo spirito della cosiddetta legge
Ciampi.

La sentenza della corte costituzio-
nale è di quelle che non lasciano dubbi
sciogliendo sia il nodo pubblico-priva-
to sia quello relativo ai criteri di sussi-
diarietà. Nella sentenza 301 della Con-
sulta si legge come «la destinazione e il
concreto impiego dei rilevanti mezzi fi-
nanziari di pertinenza delle fondazioni
devono restare affidati all’autodetermi-
nazione delle stesse». Ma c’è di più. La
sentenza della Corte si spinge anche più
in là e definisce, a scanso di equivoci, una
volta per tutte la natura delle fondazio-
ni di origine bancaria riconoscendo che
il distacco tra fondazioni e banche, an-
che se non completamente compiuto,
è di fatto attuato sebbene si sia ancora
in un regime transitorio. Nel passare con
un colpo di spugna sulle questioni di le-
gittimità sollevate dal Tar del Lazio, la
corte costituzione ha ieri riservato più
di un’occasione alle Fondazioni per es-
sere soddisfatte. In particolare, sui set-
tori di intervento la Corte ha dichiarato
illegittima la norma che attribuisce al Te-
soro il potere di modificare con proprio
regolamento i settori ammessi per l’in-
tervento delle fondazioni. 

Soddisfatto il padre delle fondazio-
ni bancarie, Roberto Pinza, secondo cui
«ora  Tremonti si dovrebbe chiedere se,
di fronte a tanti e così importanti in-
successi, non sia giunta l’ora di lasciare
il posto ad altri». Per l’ex sottosegretario
al tesoro dei governi dell’Ulivo è infatti
caduto «un altro dei cavalli di battaglia
del ministro Tremonti, che aveva pen-
sato di annettersi il controllo delle fon-
dazioni e, in parte, del sistema banca-
rio».  Dal canto suo il vicecapogruppo
della Margherita al senato Natale D’A-
mico ha parlato di morte annunciata per
l’articolo 11 della Finanziaria 2002: in
questi due anni più volte non è stato
ascoltata la Banca d’Italia che aveva pro-
spettato soluzioni ragionevoli per la
messa a punto di una nuova disciplina.
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Tre giorni all’alba. Per una riforma
che il presidente del consiglio Ber-

lusconi dice essere voluta dall’Europa,
mentre per il ministro dell’Economia
Tremonti è dettata dalla forza dei nu-
meri della famosa curva Dini. Per una
riforma che sarà presentata all’Ecofin
di lunedì al fine di far riprendere quo-
ta ad una credibilità internazionale del-
l’Italia colata a picco negli ultimi tem-
pi.

Doveva essere il giorno della Fi-
nanziaria, è stato quello delle pensio-
ni con il governo impegnato fin dalla
prima mattinata a spiegare alle parti so-
ciali quello che da mesi si va leggendo
sulla stampa. Un impegno durato fino
a tarda sera con il presidente del con-
siglio che, a reti unificate, ha parlato al-
la nazione. Venerdì il governo varerà la
riforma previdenziale dopo tre giorni
di discussioni con le parti sociali. È que-
sta la nuova interpretazione che della
concertazione dà il governo. Un docu-
mento che, secondo Berlusconi, è aper-
to. Ma solo per tre giorni. Inutile dire
che il count down non è piaciuto ai sin-
dacati, ma non è stato certo gradito
neanche dagli imprenditori. L’impian-
to della nuova riforma investe soprat-
tutto l’età contributiva: dal 2008, senza
un passaggio graduale, serviranno 40
anni di contributi per accedere alle
pensioni di anzianità. Da subito in Fi-
nanziaria saranno inseriti gli incenti-
vi, che andranno subito in busta paga
(pari al 32,7%), per coloro che si im-
pegneranno per almeno due anni a ri-
tardare il pensionamento. Oltre ad un
contributo, definito di solidarietà, del
2% sulle pensioni d’oro, che sarà trat-
tenuto per 3 anni a partire dal primo
gennaio del 2004, e a un giro di vite sul-
le pensioni di invalidità. Inutile dire che
i sindacati hanno alzato le barricate
mentre Confindustria non ha fatto mi-
stero della propria delusione soste-
nendo la necessità di prevedere un mix
tra incentivi e disincentivi. 

I sindacati si mobilitano
A Berlusconi, che si è appellato al sen-
so di responsabilità dei sindacati, le tre
confederazioni hanno opposto un fron-
te compatto di no alla riforma. In atte-
sa che Cgil,Cisl e Uil individuino sabato
le forme più opportune di contrasto al
progetto del governo, il leader della
Cgil Epifani ha detto chiaro e tondo che
la riforma Dini è stata scardinata, men-
tre il segretario generale della Uil Lui-
gi Angeletti ha rotto gli indugi antici-
pando che «sabato decideremo lo scio-
pero generale». Anche il numero uno
della Cisl, Savino Pezzotta, ha alzato il
velo su una riforma che indubbiamente
serve al governo per avere un credito (di
cassa o di credibilità che sia): «Il sin-
dacato non è un’ammortizzatore so-
ciale. Siamo disponibili al confronto,
ma non si può partire con il quadro già
fatto. Non si può partire da quanto è ne-
cessario tagliare. Il sindacato va coin-
volto nella definizione degli obiettivi».
Insomma, Pezzotta alla fine il dubbio
ce l’ha: «Ci dicono che non è per fare
cassa ma poi ci dicono che si deve de-
cidere entro il 3 ottobre. Se non è per
fare cassa possiamo anche trattare più
a lungo». In una giornata a tratti schi-
zofrenica, per l’incalzante ritmo delle
riunioni che si sono svolte a palazzo
Chigi, non ultima quella del Cipe pri-
ma del consiglio dei ministri, è appar-
so quanto mai stridente il contrasto tra
l’insoddisfazione dei sindacati per es-
sere stati messi di fronte al fatto com-
piuto e invece l’esultanza della mag-
gioranza per la riattivazione da parte del
governo del dialogo sociale: da Fini a
Volontè passando per Buttiglione.

Oltre al tavolo sulle pensioni, Ber-
lusconi ha ieri annunciato anche l’a-
pertura di altre due sedi di confronto
su inflazione e competitività, che tut-
tavia avranno tempi più lunghi. Un ul-
teriore argomento a favore dei sinda-
cati, che non capiscono l’urgenza del
termine di confronto sulle pensioni se
è vero che il provvedimento non è de-

stinato a fare cassa.
Fin qui la previdenza. Nel tardo po-

meriggio un consiglio dei ministri,
provato dai veti incrociati che nelle
scorse settimane hanno fatto della Fi-
nanziaria una coperta a mezza strada
tra la tela di Penelope e il patchwork, ha
messo mano alla Finanziaria. Una riu-
nione a tempo, condizionata dall’an-
nuncio che il presidente Berlusconi
avrebbe parlato alla nazione alle 20.30
in televisione e a reti unificate. Le cifre
sono quelle ormai arcinote: la finan-
ziaria  sarà di 16 miliardi di euro, otte-
nuti per i due terzi da misure una tan-
tum e per il restante da interventi strut-
turali. Di questi circa 5 miliardi saran-
no destinati al rilancio dell’economia.
Poche le novità rispetto alle misure
anticipate: il condono edilizio ci sarà e,
salvo sorprese dell’ultimo minuto, sarà
possibile condonare le abitazioni abu-
sive che non superino i 250 metri qua-
drati. Il termine è quello del marzo 2003
e il gettito previsto è pari a circa 2 mi-
liardi di euro. A sorpresa spunta una
proroga a marzo 2004 del condono fi-
scale, mentre è previsto il concordato
preventivo per le piccole e medie im-
prese. Addio al secondo modulo della
riforma fiscale Tremonti, mentre qual-
che riduzione delle tasse sarà prevista
per le imprese. In particolare è stata pre-
vista la proroga fino alla fine dell’anno
della riduzione dell’aliquota Iva per le
ristrutturazioni edilizie, mentre la co-
siddetta tecno-Tremonti consentirà la
deduzione del 10% dei costi di ricerca
e sviluppo ascrivibili tra le immobiliz-
zazioni immateriali più il 30% dell’ec-
cedenza rispetto alla media delle spe-
se in ricerca e sviluppo dei tre anni pre-
cedenti. Qualcosa, briciole, il ministro
Tremonti ha trovato anche per i cosid-
detti “cervelli in fuga” che saranno be-
neficiari di incentivi fiscali per cinque
anni. In particolare, i redditi da lavoro
dipendente o autonomo dei ricercato-
ri che iniziano a svolgere la loro attività
in Italia sono imponibili solo per il
10% ai fini delle imposte dirette. Per chi
si quota, invece, il fisco è disposto a
chiudere un occhio. Sarebbe, infatti,
prevista la riduzione dell’aliquota sul-
l’imposta sul reddito al 20% per tre an-
ni per le società le cui azioni sono am-
messe alla quotazione in un mercato
regolamentato di uno stato membro
dell’Unione europea.

Le multe sui morti ai comuni
La Finanziaria, tuttavia, raschia proprio
il fondo. Sarebbe infatti prevista una
multa da 10 a 300 euro per i comuni
che non notificano all’Inps gli elenchi
dei defunti. Ma non è tutto. Il governo
pensa a combattere l’inflazione isti-
tuendo un fondo contro il carovita con
una dotazione pari a 5 milioni di euro
per il 2003 e a 20 milioni di euro per il
2004. L’obiettivo è quello di finanziare
le iniziative attivate dai comuni e dalle
camere di commercio. Gratta gratta
alla scuola finiscono 90 milioni di eu-
ro che dovrebbero servire allo sviluppo
di tecnologie multimediali e ad inter-
venti per lo sviluppo dell’istruzione.  E
anche per le famiglie è arrivato il con-
tentino all’Udc, che in questi giorni ha
puntato i piedi in più di un vertice di
maggioranza: è infatti previsto in Fi-
nanziaria un assegno pari a 1.000 eu-
ro per ogni figlio nato, ad esclusione del
primogenito. Sarebbero stati stanziati
a questo proposito 540 milioni di euro
affidati all’Inps per il bonus ai nuovi na-
ti che sarà concesso comunque dai co-
muni.

Un provvedimento bocciato dalla
Margherita. Per Rosy Bindi, responsa-
bile politiche sociali, «il problema non
è la monetizzazione dei figli, ma come
si affronta la politica per la famiglia. A
un figlio si dà la vita e non si compra
come se fosse una macchina per la qua-
le può essere utile il bonus per la rot-
tamazione. Per chi ha davvero bisogno
e ha anche problemi economici nel de-
cidere di far nascere una vita, i 1000 eu-
ro sono una mancia».

Come previsto
fanno cassa

con le pensioni

FINANZIARIA

È scontro tra governo e sindacati sulla previdenza. Insoddisfatti gli imprenditori

Cgil, Cisl e Uil bocciano la proposta del governo. Da oggi le riunioni. Ieri pomeriggio il consiglio dei mini-

stri ha varato la manovra finanziaria da 16 miliardi di euro che cerca di soddisfare le diverse richieste delle

diverse componenti della maggioranza: dalla proroga del condono fiscale, al concordato per le piccole im-

prese fino al condono edilizio. Per non parlare del bonus di 1000 euro per il secondo figlio. Rosy Bindi: è so-

lo una mancia. Il problema non è la monetizzazione dei figli ma come si affronta la politica per la famiglia.

Sabato si conoscerà la data dello sciopero generale
Cgil, Cisl e Uil riuniranno sabato mattina le loro segreterie per valutare insieme l’intervento

sulla previdenza, la Finanziaria e per decidere insieme la mobilitazione e le iniziative di lotta. In

quell’occasione dovrebbe essere indetto lo sciopero generale anche alla luce del giudizio

fortemente negativo espresso dalle tre confederazioni sindacali sia sulle pensioni che sulla

finanziaria. Le critiche al governo sono sia nel merito che sul metodo. Già nel pomeriggio di

sabato comunque a Roma ci sarà un primo appuntamento in piazza con la manifestazione dei

sindacati europei in concomitanza con la Conferenza intergovernativa per la Costituzione Ue

che sarà caratterizzata anche dalla contestazione delle pensioni.

A ROMA I SINDACATI EUROPEI

Babbo Natale, Tremonti. Elaborazione digitale: Antonella Di Girolamo (Foto Agf)

Il governo ha intenzione di aprire tre tavoli di
confronto sulle parti sociali: su prezzi e
inflazione, sulle pensioni e sulla competitività.
È quanto ha assicurato ieri il presidente del
consiglio Berlusconi alle parti sociali in vista
del varo della riforma previdenziale venerdì.

Verso apertura dei tavoli di confronto
Nella riforma previdenziale illustrata ieri il
governo ha dichiarato che il lavoratore potrà
usufruire degli incentivi per restare al lavoro se
assumerà l’impegno di farlo per almeno due
anni. L’incentivo che sarà riconosciuto a chi
ritarda il pensionamento sarà pari al 32,7%.

Incentivi, impegno a restare a lavoro
La riforma messa a punto dall’esecutivo
prevede un passaggio “secco” al regime dei
40 anni di contributi per andare in pensione
di anzianità dal 2008, per tutti e senza periodi
intermedi per arrivare a regime. Una proposta
definita da Berlusconi «aperta».

Il passaggio a 40 anni di contributi
Nel progetto di riforma della previdenza
messo a punto dal governo e comunicato ieri
agli imprenditori, c’è anche l’idea di
sottoporre i trattamenti “privilegiati” ad un
prelievo aggiuntivo, indicato come contributo
di solidarietà, per un arco di tempo di tre anni.

Anni di solidarietà sulle “privilegiate”
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Quando un credente ha la forza di dire no in nome della laicità

La differenza fra una dittatura mediatica e una democrazia decente

GIOVANNI
GENNARI

Mi preme cogliere l’occasione del dibattito innescato
dallo scritto di Vladimir, non tanto per dire che a mio

parere il tono sempre e gli argomenti spesso erano fuori
luogo – ha ben poca importanza sapere il mio parere sul-
lo specifico – ma, anche stimolato dagli interventi di col-
leghi come Cerocchi e Valli, colleghi che prima di scrive-
re “pensano”, per andare al cuore vero del problema reli-
gioso, culturale e politico della presenza viva dei cattolici
italiani in questo momento della nostra società alle prese
con la “Seconda Repubblica”…

Due punti, identità di fede e laicità, mi paiono le stel-
le polari. 

Vuol dire che un cattolico ha libertà piena di essere se
stesso, salvo tradire i contenuti della fede e della dottrina
della Chiesa che sono come tali fermi, mentre su tutto ciò
che è problematico, anche in campi della dottrina mora-
le storica, egli deve camminare con la sua responsabilità
e con la sua coscienza, naturalmente – lo dice il buon sen-
so, e non solo i moralisti – ben informata…

Se la Chiesa come tale, faccio un esempio, ricorda una
verità che appartiene al deposito – per esempio, come l’in-
dissolubilità di un matrimonio vero, che si trova ad esse-
re un valore anche dal punto di vista di un’etica laica – nes-
sun cattolico ha il diritto di contraddire il punto di dottri-
na, giacché contraddirebbe non solo la prassi bimillena-
ria della Chiesa, ma il Vangelo stesso. E questa è la parte
dell’identità della fede. Ma resta quella della doverosa “lai-
cità”. E qui il discorso diventa attualissimo. Essa infatti non
è il rifiuto della fede come tale, né la semplice affermazione
della distinzione tra piano religioso e piano civile e politi-
co, ma la necessaria lucidità per cui si avverte da una par-
te che non in tutto e non sempre l’ideale religioso e mo-
rale può essere automaticamente incarnato nella concre-
tezza della vita delle persone e delle comunità umane, e
dall’altra che un cristiano come tale non può in linea di prin-
cipio contraddire direttamente ed esplicitamente l’ideale
religioso e morale, né approvare che sia, programmatica-

mente e in linea di principio, contraddetto.
Faccio un esempio che chiarisca. Ai tempi del refe-

rendum sul divorzio, nel 1974, nessuno poteva contesta-
re alla Chiesa cattolica il diritto di ricordare il valore uma-
no e cristiano dell’indissolubilità, né ad un gruppo di cri-
stiani il diritto di promuovere un referendum specifico con-
tro la legge Fortuna Baulini, in vigore dal 1970. Ma nes-
suno avrebbe dovuto, diversamente da quanto successe,
impegnare la Chiesa come tale nel sostenere la sola tesi
referendaria, in cui non era questione di principio dottri-
nale, ma di scelta pratica e giuridica circostanziata, per-
ché era chiaro che si poteva sostenere che di fronte alla
realtà effettuale della società italiana la permanenza del-
la legge Fortuna fosse ritenuta in coscienza fedele, libera
e responsabile, un “male minore” rispetto alla situazione
precedente. Non era in gioco una scelta dottrinale, ma una
scelta politico-giuridica precisa… Si sa come andò. Ci fu
una forte pressione politica della Dc di Fanfani sulla Chie-
sa, che vinse le resistenze dello stesso papa Paolo VI, e di-
venne ordine concreto di condotta elettorale. Fu una di-
sgrazia vera, e si è visto che quella imposizione ecclesia-
stica del “sì” all’abrogazione della legge fu l’inizio della fi-
ne per tante cose… I cattolici che in quel momento sep-
pero ricordare con fermezza non arrogante che a loro pa-
rere impegnare la Chiesa come tale sul fronte del “sì” era
una scelta discutibile e a loro giudizio impropria, eserci-
tarono una autentica “laicità”… Qualcosa di simile, in te-
ma ben più drammatico, accadde anche ai tempi del re-
ferendum sulla 194. Un cattolico che avesse approvato un
“diritto” d’aborto avrebbe contraddetto in pieno l’identità
della fede e della sua fedeltà. Ma la 194 non era un’affer-
mazione di principio e di un “diritto civile”, e la cosa fu
chiarissima, allora. Tanto è vero che sotto la sua promul-
gazione ci furono firme di autentici cattolici, dal presidente
della repubblica a quello del consiglio, ad altri 5 ministri
Dc… Giustamente fedeli e “laici” quei cattolici che propo-
sero l’abrogazione, ma giustamente fedeli e “laici” anche
quelli che allora, in nome della prevenzione e di un giu-
dizio sul “male minore”, la respinsero. Anche allora uo-
mini di Chiesa consentirono l’identificazione indebita tra
problema dottrinale e scelta referendaria. E fu un altro er-

rore, pagato caro con il negarsi la possibilità di un’auten-
tica prevenzione e dissuasione, pur contemplata da quel-
la legge...

Oggi è tuttavia chiaro, che questa prospettiva vale per
il passato, perché oggi il problema appare letteralmente
rovesciato. Non c’è più la Dc, non c’è più l’unità politica
dei cattolici, ma questo non può e non deve significare il
silenzio della Chiesa – sicuramente, e per fortuna questo
non è mai successo – e neppure il silenzio e la passività
dei cristiani, e in particolare dei cattolici. Che invece c’è,
è assolutamente singolare ed è il tratto nuovo e pericolo-
so del momento presente. Se un partito, programmatica-
mente e in linea di fatto, sceglie una linea apertamente in
rottura con la dottrina della Chiesa come tale, possono i
credenti cattolici che vogliono rimanere tali, far finta di nul-
la? Capita, oggi, che a destra si teorizzi il rifiuto della so-
lidarietà e della uguaglianza di tutti gli uomini, e che a si-
nistra si teorizzi il diritto di aborto, quello di mettere sul-
lo stesso piano matrimonio e unioni di fatto, coppie gay,
quello di procreazione artificiale anche a singles e gay di-
chiarati… E i cattolici tacciono. Capita anche che in nome
di partiti e di coalizioni si neghi il diritto dovere della Chie-
sa come tale di ricordare ai credenti e a chi è disposto ad
ascoltarla la sua dottrina sociale e morale. E i cattolici im-
pegnati in politica tacciono. Questa mi pare oggi la faccia
più urgente del problema.

E invece, proprio in nome della “laicità” si deve esigere,
a destra e a sinistra, che nessun partito che vuole la no-
stra partecipazione di cattolici programmi come tale una
scelta di principio opposta alla dottrina cristiana. E se suc-
cede si fa obiezione di coscienza pubblica: in nome della
“laicità”! Su problemi in cui sono interessati temi di prin-
cipio dottrinale e scelte etiche di fondo nessun partito e
nessuna coalizione, se vuole l’adesione dei cattolici, fac-
cia sua una scelta contraria, e tanto meno la imponga co-
me programma! Tutti i partiti e tutte le coalizioni lascino
libertà di coscienza. E i cattolici si regoleranno con la lo-
ro. E’ di moda, da certe parti, dire che su tali scelte la Chie-
sa concreta – papa, vescovi, preti, laici cristiani – dovreb-
be tacere, e i cattolici non dovrebbero ragionare con la co-
scienza loro, ma lasciare campo libero a quella altrui. Co-

sì ritornerebbe la Chiesa del silenzio. Qualcuno ne ha no-
stalgia? 

Questo in pratica vuol dire che sui temi discussi, chia-
rito ciò che in linea di principio e di programma non è ac-
cettabile per chi vuole essere insieme fedele e libero, as-
sicurata la libertà di parola anche alla Chiesa come a tut-
ti, e quella di coscienza a credenti e non credenti, il discorso
dovrebbe essere quello di una libera democrazia. Si vota
e ci si conta, chi vince vince e chi perde perde, e può con-
tinuare a combattere democraticamente per cambiare le
cose…

E oggi il problema mi pare essenzialmente questo: co-
sa fanno i cattolici che sono sia a destra che a sinistra? Do-
ve sono? Che dicono? Ds e sinistre varie come tali sposa-
no scelte che fanno a pugni con punti di dottrina, su fa-
miglia, bioetica e simili e i cattolici che sono da quelle par-
ti tacciono? Forza Italia pensa solo agli affari privati, e la
Lega teorizza razzismo e egoismo, e i cattolici del Polo tac-
ciono? 

Questa non è laicità! E’ totale impreparazione e inde-
gna rappresentanza, o calcolo di carriere personali e di pol-
trone, a costo di tradimenti silenziosi e di complicità di-
sonorevoli…

Per concludere una distinzione, che mi è parsa sem-
pre illuminante. C’è differenza sostanziale tra un partito
e una Chiesa. In un partito contano le scelte operative, con-
crete, che debbono rispettare i principi ideali riservati al-
la coscienza di ciascuno. In una Chiesa contano i princi-
pi ideali, che debbono lasciare spazio alla mediazione del-
la coscienza libera senza pretendere di arrivare, come ta-
le, a indicazioni concrete e circostanziate, che possono non
essere univoche… In passato forse talora la Chiesa da noi
è parsa identificarsi con un partito, o anche comportarsi
come un partito, e questo – lo abbiamo visto sopra – è sta-
to un guaio. Ma oggi il guaio è che i partiti, o i poli, o le
coalizioni, tendono a comportarsi anche come se fossero
chiese. Ad essi, nel caso, i credenti debbono avere la for-
za di dire pubblicamente il loro “no”: in nome della tanto
decantata laicità…

Si può dire francamente che ancora non ci siamo. E
questo a chi scrive pare un guaio. Di tutti. 

MARINA
MINICUCI

Propongo alcune riflessioni scaturi-
te dalla lettera scritta a questo gior-

nale da tredici senatori della Marghe-
rita, alcuni dei quali apprezzati dai mo-
vimenti per il loro costante impegno
nella battaglia per conservare uno strac-
cio di democrazia nel nostro paese.
Lettera nella quale esprimono disagio
e profondo dissenso per un articolo in
cui si critica il cardinale Ruini all’as-
semblea della Cei. Scrivono in sintesi
che con tale pubblicazione Europa ri-
schia, anzitutto, di incrinare il loro per-
sonale rapporto col mondo cattolico; in
secondo luogo non si qualifica come
quotidiano serio e informato; e soprat-
tutto non si qualifica come utile stru-
mento della politica del loro partito.
Concludono, un po’ minacciosamente,
che porranno con fermezza la que-
stione nel gruppo parlamentare e nel-
le opportune sedi di partito. Vorrei, con

la massima umiltà che mi deriva dalla
stima che nutro per alcuni di loro, ra-
gionare un poco su questa questione
che mi pare capitale per la nostra de-
mocrazia e per farlo dovrò prima for-
mulare alcune scontate, quanto inelu-
dibili, premesse.  

Da una parte si calcola che circa il
90 per cento dell’informazione (e il 96
per cento delle entrate pubblicitarie) fac-
cia capo al centrodestra, in modo par-
ticolare a Berlusconi parenti e accoliti.
Tale panorama non può che farci plau-
dire ad ogni nuova iniziativa e nascita
di mezzi di informazione alternativi a
quello schieramento, così come abbia-
mo fatto per la nascita del quotidiano
Europa. 

Però, d’altra parte, si dice anche
che se vogliamo modificare progressi-
vamente ma stabilmente la situazione
in corso dobbiamo prendere atto del-
l’errore originale sul quale essa ha po-
tuto radicarsi e svilupparsi e da lì ri-
partire per costruire una nuova realtà
che non consenta in futuro a tale, o al-

tro simile, assetto di riproporsi. Altri-
menti vano sarà battere il centrodestra
alle prossime elezioni poiché in ogni
momento rischieremmo di ricadere
nel come prima e più di prima. Come
difatti accade da Mani Pulite in poi: do-
po aver toccato il fondo, abbiamo co-
minciato a scavare, anche quando ave-
vamo l’illusione di raddrizzare la schie-
na.  

Immagino che fin qui saremo tut-
ti d’accordo e quindi credo che possia-
mo cominciare il ragionamento che,
ahinoi, forse non è banale quanto la pre-
messa. 

In un paese dalla democrazia de-
cente i giornali si comprano anche e so-
prattutto per giudicare la politica. Essi
sono istituzioni e corpi intermedi (co-
sì come i movimenti, i sindacati, le as-
sociazioni) atti a “proteggere” dal pote-
re politico che, nel caso di un grande
giornale (da non confondersi con un
giornale grande), forniscono opinioni
“non ufficiali”. 

Rari sono i casi, anche nelle de-

mocrazie decenti, di giornali senza pa-
droni, siano essi un partito o singoli in-
dividui che comunque, così come i par-
titi, sono anch’essi dotati di opinioni e
interessi. Dunque la differenza fra una
dittatura mediatica e una democrazia
decente non è che la prima ha padroni
che governano i mezzi di informazio-
ne mentre la seconda è assoggettata al
solo dominio dello spirito santo, con ri-
spetto parlando. La differenza è che nel-
la prima i giornalisti sono asserviti al po-
tere, parlano a nome del potere, nella
democrazia decente invece sono liberi
e indipendenti professionisti pagati per
fare al meglio il loro mestiere. E fare be-
ne questo mestiere significa anzittutto
perseguire l’obiettività e pertanto la plu-
ralità delle opinioni. Sconcerta sentire
eminenti giornalisti affermare che l’o-
biettività non esiste, quando invece do-
vrebbero dire che la perfezione non esi-
ste. Perché non esiste nulla di perfetto,
che sia terreno, talché nemmeno l’o-
biettività lo può essere. Ma esistono gra-
di di imperfezione e più o meno gradi

fanno l’obiettività o la faziosità, la de-
mocrazia o la dittatura, l’onestà o la di-
sonestà e via dicendo. 

Purtroppo i tre argomenti del dis-
senso esplicitati nella lettera dei tredi-
ci senatori vanno, pur se in buona fe-
de, in tutt’altra direzione. Ed è com-
prensibile che nella mortificante si-
tuazione in cui versiamo ogni piccolo
spazio che ci è riservato lo si voglia tut-
to per sé. Una sorta di piccolo riscatto
alle vessazioni di questo regime me-
diatico. Ma non ce lo possiamo per-
mettere perché è nostro dovere essere
diversi e dare esempi diversi che con-
sentano al nostro paese di ritrovare
uno spiraglio di luce democratica. Ab-
biamo la massima urgenza di propor-
re un nuovo modo di fare informazio-
ne che abbia il più alto grado di obiet-
tività, e quindi di pluralismo, possibi-
le. Se potessimo, faccio per dire, con un
colpo di bacchetta magica, dare il do-
minio del 50 per cento dell’informa-
zione ai berluscones e il dominio del ri-
manente 50 per cento ai rifondaroli,

non avremmo risolto il problema ma
l’avremmo raddoppiato. E accadrebbe
anche se al posto di rifondaroli ci met-
tessimo i diellini o i diessini o qualsi-
voglia altro schieramento. Oggi in Ita-
lia esistono tante fazioni, ognuno è fa-
zioso a modo suo e tanto più lo sono i
nostri avversari tanto più sentiamo l’e-
sigenza di esserlo noi. Gli unici che si
spacciano per obbiettivi sono invece i
terzisti o per dirla meno elegantemen-
te i cerchiobottisti, o semplicemente gli
uomini che non avendo opinioni le
prendono a prestito, di tempo in tem-
po, da chi strilla più forte. 

In questa situazione non si sente l’e-
sigenza di altri mezzi di informazione
faziosi e se Europa non lo è e/o non lo
è stata nel caso specifico, noi a ciò dob-
biamo plaudire e incoraggiarla a con-
tinuare su questa strada. Comincia-
mo, per quanto possibile a perseguire
quell’Italia decentemente democratica
che auspichiamo, che non è l’altra fac-
cia della medaglia dell’Italia berlusco-
niana.
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VATICANO: l’impegno dei cattolici nella vita politica
Mediante l'adempimento dei comuni doveri civili, «guidati dalla coscienza cristia-
na», in conformità ai valori che con essa sono congruenti, i fedeli laici svolgono an-
che il compito loro proprio di animare cristianamente l'ordine temporale, rispettandone
la natura e la legittima autonomia, e cooperando con gli altri cittadini secondo la
specifica competenza e sotto la propria responsabilità. Conseguenza è che «i fedeli
laici non possono affatto abdicare alla partecipazione alla politica, ossia alla mol-
teplice e varia azione economica, sociale, legislativa, amministrativa e culturale de-
stinata a promuovere organicamente bene comune». (16 gennaio 2003)

MIMMO LUCA’: più unità tra i cattolici del centrosinistra
«Occorre riprendere con forza un dialogo permanente tra i cristiani collocati nelle
diverse componenti dell'Ulivo, a partire ovviamente dai Cristiano sociali, dai po-
polari all'interno della Margherita, dagli ambientalisti ecc. Penso che per i cristia-
ni impegnati in politica nel centrosinistra sia tempo di ritrovare il filo di una ricer-
ca e di un lavoro comune, in una prospettiva di maggiore unità e per dare un pro-

filo più visibile alle istanze del riformismo cattolico nella coalizione». (12 settembre
2003)

DONATO MOSELLA: richiamo a non minare le istituzioni 
«Aderiamo con convinzione all'appello lanciato ai cattolici impegnati nei due schie-
ramenti. Aderiamo soprattutto nella consapevolezza di dover dare seguito concre-
to alle parole, anche ritagliandosi spazi di autonomia nei singoli schieramenti per
testimoniare in concreto valori quali la famiglia, la vita e la tutela dei deboli». (23
maggio 2003)

D I X I T

30 settembre
Roma

CARTA UE

Libertà, crescita e Costituzione
Europea: è il tema della Conferenza

organizzata con il Ceis-Tor Vergata e

Cpnss-London School of Economico.

Presiede: Luigi Paganetto. Intervengono:

Sebastiano Bavetta, Bruno Frey, Russell

Hardin, Dennis Mueller. Alle  15.30 tavola

rotonda. Sono stati invitati  Amato,

Barbera, Brunetta,  Buttiglione, Cossiga,

Debenedetti, Frattini, La Malfa, Enrico

Letta, Pasquino, Prodi, Nicola Rossi. 

ORE 10 – VIA DELLE COPPELLE 35

Roma
PER PASSIONE

Piero Fassino presenta il suo libro 'Per
passione' con Massimo D'Alema e

Cesare Romiti, Tullia Zevi. Modererà

l’incontro Paolo Franchi 

ORE 18,30- RESIDENCE DI RIPETTA

Roma
GLOBALIZZAZIONE

Conferenza sul libro  Passaggio a
Occidente: filosofia e globalizzazione.
Intervento dell'autore Giacomo

Marramao. La conferenza è promossa 

da "Aprile in Dodicesima"e la Casa 

delle Culture di Roma con le adesioni

delle associazioni: Aprile per la 

Sinistra, Associazione Rinnovamento

della Sinistra, Oltre 2000, 

Accademia della Fonte Meravigliosa,

Circolo culturale sportivo P. Nenni, 

Obi il Ponte.

ORE 18 - HOTEL AMERICAN PALACE - VIA

LAURENTINA 554

Roma
INFANZIA

Presentazione del Bilancio sociale 2002

del Comitato italiano per l'Unicef presso

la Sala della Biblioteca del Cnel. 

ORE 11 - VIALE DAVID LUBIN

Roma
GIOVANNI PAOLO II
Luigi Accattoli, Marco Tosatti, Federico

Lombardi, moderati da Cecilia Sangiorgi,

partecipano al dibattito per la

presentazione del volume di Domenico

del Rio Karol, il grande. Storia di

Giovanni Paolo II. 

ORE 17,30 – VIA DELL’UMILTÀ 83C

Frascati
UILM

Direzione nazionale dei metalmeccanici

della Uilm. All’ordine del giorno  la

gestione del contratto nazionale, il

mercato del lavoro, la contrattazione di

secondo livello, l’Organizzazione.

HOTEL VILLA MERCEDE

1 ottobre
Roma

IMMIGRAZIONE

Presentazione di "Contemporary
immigration in Italy: current trends
and future prospect", dossier in lingua

inglese sull'immigrazione in Italia curato

dalla Caritas diocesana di Roma nella Sala

della Biblioteca del Cnel.

ORE 12 - VIALE DAVID LUBIN 2 

Roma
POLITICHE PER LA FAMIGLIA

Monsignor Guerino Di Tora presenta il

Programma pastorale 2003-2004 della

Caritas diocesana di Roma. Interviene il

cardinale vicario Camillo Ruini.

ORE 17-P.ZZA S. GIOVANNI IN LATERANO 4

3 ottobre
Genova

LISTA UNICA

Lista unica alle prossime elezioni europee

del 2004. Un'area riformista

unita in Europa?  Incontro del gruppo

regionale  al quale interverranno Gianluca

Susta, dell'esecutivo,  Claudio Burlando,

della direzione  dei Ds, Giuseppe Pericu,

sindaco di Genova, Alessandro Repetto,

Presidente della Provincia di Genova,

Massimiliano Costa, Portavoce della

Margherita - Regione Liguria, Romolo

Benvenuto, Capogruppo regionale 

ORE 17.30 - PALAZZO DUCALE

Roma
DS

Assemblea nazionale dei delegati  della

mozione per Tornare a vincere. Il tema è

Pace, Giustizia Sociale, Sviluppo
Sostenibile, Democrazia partecipata.

Presiede Giovanni Berlinguer. Introduce

Fabio Mussi. Comunicazioni di Laura

Pennacchi, Pietro Folena, Gloria Buffo,

Valerio Calzolaio. Nella due giorni sono

previsti interventi di Piero Fassino,

Vittorio Agnoletto, Antonio Bassolino,

Tom Benetollo, Fausto Bertinotti, Rosy

Bindi, Enrico Boselli, Sergio Cofferati,

padre Tonio Dell’Olio, Oliviero Diliberto,

Antonio Di Pietro, Guglielmo Epifani,

Flavio Lotti, Nanni Moretti, Achille

Occhetto, Francesco Pardi, Alfonso

Pecoraro Scanio, Walter Veltroni.

AMBRA JOVINELLI
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FRANCO MONACO:  tutti i vantaggi della lista unitaria
«L’operazione lista unitaria, se vincente, metterà in moto dinamiche interne
alla politica italiana. Non il partito unico, ma una federazione dei partiti più
genuinamente riformatori sotto la guida di Romano Prodi. Premesso che l’i-
dea della federazione non è nuova, come non vederne i vantaggi? Di più: tale
prospettiva ci aiuterebbe a sciogliere nodi che ci portiamo dietro dal 1995. (...).
La sensibile riduzione della frammentazione interna al campo del centrosini-
stra, una sua immagine più unitaria; la leadership anche politica, finalmente
da tutti riconosciuta di Prodi (...) e grazie a questa il conferimento di un pro-

filo della federazione riformista più equilibrato, più connotato da vocazione e
cultura di governo, meno esposto all’egemonia Ds. (Europa, 25 settembre 2003)

PIERLUIGI CASTAGNETTI: valorizziamo la nostra cultura politica
«L’impegno politico dei cattolici ha prodotto una tradizione culturale, una cul-
tura politica, in parte superata, ma in altre parti per nulla superata. E in un
momento di così grande crisi delle culture politiche, quali sono il posto, il rilie-

vo, le modalità di esistenza di questa cultura? La cultura politica del cattoli-
cesimo democratico, interna o esterna alla storia della Democrazia cristiana,
la rimuoviamo?» (Il Regno, Dicembre 2001)

PIETRO SCOPPOLA: fondamentali per il nuovo Ulivo
«Il ruolo del cattolicesimo democratico è fondamentale per rilanciare l’Ulivo:
infatti, il nuovo Ulivo si presenta come ipotesi di soggetto politico ben diversa
da quella della confluenza dello stesso nella famiglia socialdemocratica, non
solo in Italia, ma anche in Europa». (Cultura e sviluppo, giugno 2001)

S C R I P T A

FRANCA
BIMBI

Il dibattito attorno all'intervento di Vladimir sulla
prolusione del cardinal Ruini apre più di una pi-

sta di riflessione per la Margherita. 
La prima: Vladimir si è posto una domanda «si

può parlare di presa di distanza dal centrodestra?» e
risponde «no», conducendo un'analisi del contenu-
to del testo in questione difficilmente contestabile sul
piano obiettivo. Dunque dobbiamo riconoscergli che
ha fatto del buon giornalismo, che non si barcame-
na tra Scilla e Cariddi, bensì dà al lettore quel che gli
spetta, prendendo distanza dalla tentazione di
confondere analisi e interpretazione politica (ciò che
accade sui giornali italiani più spesso di quel che sa-
rebbe lecito). La seconda: Vladimir ci offre anche la
sua lettura politica, giustamente tendenziosa, forse
un pò troppo maliziosa. Dunque, poiché scrive su un
giornale di area ulivista, vicino alla Margherita, risulta
che nella Margherita i cattolici sono plurali e non han-
no timore di dimostrarlo. Ne consegue, inoltre, che
non regge la distinzione tra i "cattolici" (quelli che
nascono con una precisa e definita identità) e i "lai-
ci" (quelli che per nascita non l'hanno o forse l'han-
no persa per strada). 

Anche questo mi pare un contributo più che po-
sitivo al nostro dibattito: perciò è giusto che l'inter-
pretazione di Vladimir divida, al loro interno, i cat-
tolici e i non cattolici, i credenti come gli agnostici
o gli atei. Ad esempio, nemmeno io trovo del tutto
convincente la lettura politica di Vladimir, perché ri-
tengo che l'intervento di Ruini qualche disturbo nel-
la base leghista-cattolica possa averlo prodotto. Infatti
la parola detta e scritta, oramai «voce dal sen fuggi-
ta», ha spesso effetti propri anche indipendenti dal-
le intenzioni dei parlanti principali: quando questi
credono di raccontarsela tra loro, sono ascoltati an-
che dal "popolo", che non è bue soprattutto quando
è troppo saturo dello stesso messaggio e ne verifica
oramai ogni giorno le concrete incongruenze. 

��
Tuttavia - è la terza riflessione - non sarei d'accordo
su una eventuale "classifica" della mia presente opi-
nione in una delle caselle: "cattolica" o "laica". Nel-
l'azione politica in specie non mi riconosco in nes-
suna, per diversi motivi, e semmai ritengo che le ca-
selle a-priori non distinguano affatto due universi.
Sono tra coloro che non ritengono (più) necessario
qualificare la propria presenza in un partito in base
al presupposto che l'appartenenza culturale personale
debba necessariamente riflettersi in un'opzione iden-
titaria - ideologica collettiva. 

Mi chiedo se, tra gli elettori della Margherita, so-
no davvero pochi i credenti che in politica propen-
dono per indossare l'habitus del «come se Dio non
fosse», o i non credenti che non intendono metter-
si in una casella di opinioni prestabilite in base al lo-
ro agnosticismo. 

Queste opzioni possono esser qualificate - come
a volte accade - come aree di crisi dei valori? Inoltre,
tra i cattolici, diversi intendono la laicità non come
il non credere, bensì in quanto dimensione propria
della responsabilità che si assume il non-chierico sia
rispetto alla testimonianza della fede che alla prati-
ca delle cose del mondo (tra cui la politica). 

È la confusione semantica del linguaggio comu-
ne a sovrapporre in "laico" i significati di "non chie-

rico" e "non credente": tuttavia oggi sappiamo che le
caselle non funzionano. Inoltre anche in Italia dob-
biamo ricordarci che l'esser cristiano abbraccia di-
verse confessioni e che l'esser credenti fa i conti con
molte altre fedi. Insomma "laico" non può forzata-
mente essere inteso come "non cattolico" o "non cre-
dente". La "cultura laica" non separa, bensì contie-
ne tutti, compresi i cattolici confessanti ed i non cre-
denti dichiarati: senza negare le differenze, anche nel-
le premesse fondative e distintive che fanno la ric-
chezza di ognuno. 

Nel complesso mi sembra importante - al di là dei
contenuti - che Vladimir e i senatori che lo contestano
siano l'occasione per un percorso di approfondi-
mento su Europa. 

Molti di noi ritengono di lavorare non per af-
fermare il profilo della Margherita in base all'ege-
monia culturale di questa o quell'appartenenza
identitaria, bensì per costruire una casa comune, ac-
cogliente per credenti e non credenti, ed anche per
le diverse declinazioni delle esperienze di fede, che
non sentiamo il bisogno di confessare nel momen-

to delle scelte politiche.
Sappiamo che questa prospettiva implica un per-

corso non semplice e neppure piano: ma forse si trat-
ta di uno spazio di eccezionale valore per la transi-
zione politica italiana, di cui altri partiti non di-
spongono nella stessa misura. Sarebbe bene non
chiuderlo con la sordità reciproca o i richiami auto-
ritativi: occorre scavarlo con tutta la nostra (buona)
volontà, mantenendo una tensione di apertura anche
attorno a qualche nodo che appare per ora inconci-
liabile.

I cattolici sono plurali e non devono 
aver paura di dimostrarlo

Orvieto
ASSEMBLEA

Il Governo del Mondo, il Governo
dell'Italia è il titolo dell’assemblea

Annuale dell'Associazione

“libertàEGUALE”. 

TEATRO MANCINELLI

7 ottobre 
Foligno

INTERESSE E RESPONSABILITÀ

Si apre la dodicesima Conferenza di

nemetria su Individui e istituzioni
nell’era della società globale. Introduce

Paolo Savona. Interventi di  Dario

Antiseri, Michael Zoller, Gianni Manzone,

Angelo Petroni, Giuseppe De Rita.

Conclude Antonio Fazio. Coordina Dino

Sorgonà.

ORE 9,30 – AUDITORIUM SAN DOMENICO

Roma
DEBITO ESTERO

Due giorni per discutere su L'Europa e il
debito dei paesi impoveriti. Introduce

Gino Barsella. Interventi di W. Veltroni, F.

Gasbarra, Eveline Herfkens, Tavola della

Pace. Sul tema Il debito illegittimo e

odioso interventi di Jorge Acosta

(Ecuador): "Proposta per un tribunale di

arbitrato indipendente per il debito", Luca

de Fraia Quale etica per il debito odioso?,

Maurizio Gubiotti Il debito ecologico,

Francesco Martone Senza il Fondo

l’Argentina fuori dal mondo?, Sandro

Schipani (Università di Tor Vergata):

"Altre questioni giuridiche". Alle 12,45

presentazione del rapporto annuale del

Social Watch. L’8 un progetto della

campagna Sdebitarsi. Partecipano anche i

parlamentari: Di Zulueta e Bandoli. Alle

15,30 sessione organizzata  con Manitese,

Cipsi, CRBM, Roba dell'Altro Mondo,

Rete Lilliput. 

ORE 9,30 - CAMPIDOGLIO

8 ottobre
Venezia

OMAGGIO A KIAROSTAMI

In occasione della laurea ad honorem che

l’Università Ca’ Foscari di Venezia ha

attribuito il 30 settembre  al regista

persiano Abbas Kiarostami, una rassegna

dei suoi principali lavori sarà proposta al

Giorgione Movie d’essai e alla Videoteca

Pasinetti, organizzata dal Circuito Cinema

Comunale d’intesa con il Dipartimento di

Studi Eurasiatici di Ca’ Foscari. In

programma al Giorgione: Sotto gli ulivi (8

ottobre), Il sapore della ciliegia (15

ottobre), Il vento ci porterà via (22

ottobre), Dieci (29 ottobre). In

programma alla Pasinetti: Il viaggiatore

(inedito in Italia, martedì 14 ottobre),

Dov’è la casa del mio amico (martedì 21

ottobre), Close-up (martedì 28 ottobre), E

la vita continua (31 ottobre). 

GIORGIONE- VIDEOTECA PASINETTI

9 ottobre
Roma

EUROCHAMBRES

The Europe we need. E’ questo il titolo

del XI congresso annuale di

Eurochambres, l’Associazione delle

Camere di Commercio Europee: 1600

camere di 41 paesi del continente

europeo, che rappresentano oltre 15

milioni di imprese, si ritroveranno nel

nostro paese per discutere ciò di cui le

imprese hanno bisogno e chiedono alla

nascente Nuova Europa. Per due giorni

oltre agli esponenti di spicco dei sistemi

camerali nazionali ed europei,

interverranno anche alcuni tra i maggiori

protagonisti della vita politica ed

economica europea: Corrado Passera

(amministratore delegato di Banca

Intesa), Gian Maria Gros Pietro

(presidente di Società Autostrade),

Giorgio Vittadini (presidente Fondazione

Compagnia delle Opere), Daniel

Kahneman (premio Nobel 2002 per

l’Economia), Leif Nielsen (vice

presidente del Comitato Economico e

Sociale Europeo), Erkki Liikanen

(Commissario europeo responsabile

delle Imprese e della Società

dell’Informazione).

PALAZZO COLONNA.

11 ottobre
Roma

LAVORO FLESSIBILE

Una campagna dei Verdi  sulla flessibilità

sostenibile nel mondo del lavoro,

prospettive politiche, aspetti

organizzativi. Apre i lavori Natale

Ripamonti. Intervengono Davide Imola,

Alessandro Cardente, Alfonso Pecoraio

Scanio.

ORE 10 - VIA APPIA NUOVA, 522 - VIA T.
FORTIFIOCCA, 71

La
Margherita

3 ottobre
Benevento

FESTA

Fino al 5 ottobre con il tema “Una
politica per la pace e per la giustizia”.
Venerdì:convegno sul tema:”Il centro-

sinistra e il governo del paese”. Modera

Ottavio Lucarelli. Partecipano Carmine

Nardone (presidente Provincia di

Benevento), Tino Iannuzzi, Riccardo

Villari, Giuseppe Scalera. Conclude

Francesco Rutelli. Sabato alle ore 18.30:

convegno sul tema: “La Margherita e le

prospettive della politica”. Partecipano

Mario Sena, Ettore Liguori. Concludono

Franco Marini e Ciriaco De Mita.

Domenica alle ore 18.30: “Il Sud al centro

della politica”. Partecipano Enzo De Luca,

Giuseppe Fioroni. Concludono Gerardo

Bianco, Willer Bordon e Nicola Mancino.

ORE 18,30 - PIAZZA ROMA

11 ottobre
Zapponeta (Fg)

FESTA

Comizio del  coordinatore sezionale

Salvatore  Di Noia. Il 12 Vincenzo

Riontino, e  Concetta Valentino

informeranno sull'andamento

amministrativo del Comune. Con Pino

Marasco, Antonio Angelillis.

ORE 19 – PIAZZA ALDO MORO

NINO
LABATE

Èconvinzione diffusa che la proposta
di Michele Salvati sul partito demo-

cratico o riformista che sia,  e quella di
Romano Prodi sulla lista unica siano le-
gate da una corda. Una corda che sta fa-
cendo tuttavia vibrare legittime passio-
ni di appartenenze assieme a difese, for-
se meno legittime, di identità superate
dall’ultima storia politica.  

Chiedersi cosa sono le appartenenze
e le identità agli inizi di questo nostro ter-
zo millennio cristiano potrebbe signifi-
care partire col piede giusto.

Tale esercizio - complicato - richiede
però alla nostra intelligenza due virtù.
Quella dell’umiltà innanzitutto. E quella
dello sforzo all’obiettività dell’analisi so-
cio-culturale, e quindi politica, nello sce-
nario  di una economia, di una finanza,
e di una informazione diventate  sovra-
nazionali e globali. È utile a tali fini leg-
gersi urgentemente  “Intervista sull’ iden-
tità” di Zygmunt Bauman.

È vero. Le due proposte sono lungi-
miranti per il futuro della nostra demo-
crazia politica. E guardano lontano. Pro-
prio perché tali, sarebbe utile sciogliere
alcuni nodi dubbiosi che la corda che le
unisce evidenzia. Pena l’irrilevanza. 

Il primo nodo dubbioso è quello del-
le passioni. Non è tanto la somma di due
più due che fa cinque oppure tre che do-
vrebbe far discutere. Anche se questo è
al momento un argomento serissimo
non solo per la democrazia dell’alter-
nanza. Le domande vere sono altre. E so-
no già emerse dal dibattito.

È sufficiente la sola ingegneria poli-
tica, meglio, la sola razionalità politica per
sciogliere il nodo delle passioni, dei le-
gami, dei percorsi ideali formativi per-
sonali? È sufficiente il consenso dei ver-

tici di partiti per ottenere successo sociale
trascurando i rapporti interpersonali dei
mondi vitali e dei piccoli gruppi ?

Anche per questi temi è utile leggere
attentamente “Ragione e passione” di
Michael Walzer e la sua critica alla “ra-
gionevolezza liberale”, assieme ai capitoli
di Robert Dahl dedicati alla «democrazia
dei cittadini» con tutte le sue note pro-

vocazioni sul pluralismo sì, pluralismo
no.   

Ma dando per scontato che le passio-
ni si sono già unite nel passato con l’e-
sperienza ulivista e dovrebbero essere
più unite nel futuro attorno ad un unico
programma, le tre culture politiche sto-
riche della nostra Costituzione, oggi pre-
senti solo nel centrosinistra, quella libe-
rale, quella socialista e quella cattolica,
fanno toccare con mano il secondo nodo
dubbioso da sciogliere che racchiude al-
tre domande. Perché tutto il dibattito si
sta svolgendo all’insegna del riformismo
socialdemocratico e di quello liberalde-
mocratico ed è assente la storia, di tutto
rispetto, del cattolicesimo democratico e
del popolarismo confluita coraggiosa-
mente nella Margherita? Lo stesso Mi-
chele Salvati non ne fa alcun cenno. Sup-
ponendo, forse, che essa non ha più nien-
te da dire o che quello che ha dovuto di-
re lo ha già detto e lo dirà attraverso Ro-
mano Prodi. Il che se è abbastanza vero
non è esaustivo. Se così stanno le cose e
rimanendo lontani dalle sindromi di ac-
cerchiamento, possono allora essere sot-
tovalutati i rischi di egemonia nel mo-
mento in cui non si intravede una reci-
procità di posizioni, di percorsi, di rita-

rature culturali e politiche? E si può dav-
vero soprassedere su chi dovrebbe coprire
l’area di centro cattolica e laica? Ma la do-
manda che a questo punto mi interessa
di più è un'altra: è veramente finito il cat-
tolicesimo democratico? 

E se non è finito, come io credo, co-
sa si deve fare per mantenere in vita una
nobile cultura politica di tutto rispetto, si-

curamente
ancora in
grado di
dare rispo-
ste al rap-
porto fede-
storia in

una cornice di autentica laicità e libertà?
Mi sembra allora compito urgente ri-
sciacquare nell’Arno della modernità e dei
nuovi tempi questa tradizione. Compito
non solo della residuale classe politica che
ad essa si richiama, ma anche degli iso-
lati intellettuali cattolici che guardano
con interesse alla sfera pubblica e  che cre-
dono che la fede non vada privatizzata nel
guscio della propria intimità domenica-
le. Tutto questo succede mentre la galas-
sia cattolica con i suoi piani bassi (asso-
ciazioni, fondazioni, terzo settore, centri
studi, circoli, gruppi pacifisti e new global,
parrocchie, ecc) messa ben in evidenza da
Ilvo Diamanti in un suo memorabile ar-
ticolo sul “Ritorno dei cattolici”, esprime
vitalità e protagonismo, di cui la discus-
sione provocata da Europa sulla relazio-
ne al Consiglio permanente Cei del car-
dinale Ruini, è ulteriore segnale.  

Sono convinto che si è perso del tem-
po prezioso. Passato fra diatribe e tatti-
cismi snervanti ed inutili ad una nuova
stagione dell’impegno cattolico all’altez-
za delle sfide epocali che viviamo, da
mettere a disposizione della democrazia
politica e sociale del paese e dell’Europa.  

In queste condizione il vero rischio è
quello di passare la palla al succube cat-

tolicesimo moderato collocato nel Polo
delle libertà. Che poi è il male minore si-
no ad un certo punto. Sino a quando cioè
non si prendono in esame i suoi silenzi
su questioni centrali e dirompenti per la
nostra convivenza civile e democratica.  

Credo sia arrivato allora il momento
di riprendere il gusto della ricerca. Il gu-
sto dello studio. Il gusto dell’incontro. Il
gusto della laica proposta da spendere
nella Polis per incarnare nella nostra con-
temporaneità il cattolicesimo democra-
tico e il popolarismo prima di imbalsa-
marli nei manuali di storia (e filosofia) po-
litica antica. 

Io non so se questa cultura abbia per-
so il suo fascino per via della nuova on-
data di secolarizzazione liberista degli ul-
timi dieci anni. Sono invece convinto
che le sue ragioni si sono ogni oltre ra-
gionevole misura concentrate sugli ap-
parati, sui congressi e sul voto periodico,
che sono sì questioni importanti, inten-
diamoci, ma che non rispondono alle
tante domande e alle tante sfide sotto i no-
stri occhi. Tempo perso che si potrebbe
recuperare con uno scatto d’orgoglio.
Partendo proprio dai piani bassi. 

Quale luogo allora per continuare ad
alimentare questa nobile cultura politica?
Quale posto per continuare ad incon-
trarci al di fuori dei partiti e delle asso-
ciazioni, ma dentro ai partiti e alle asso-
ciazioni?

Alla luce delle due proposte, questo
luogo e questo posto non dovrebbero
creare preoccupazioni. Di più: dovreb-
bero essere sollecitati da tutto il centro-
sinistra.

Per quanto mi riguarda lo ha già fat-
to molto bene Giuliano Amato nella sua
“sincera” intervista di sabato 27 settem-
bre al Corriere della sera, dedicata alla
Chiesa e al mondo cattolico: «nel cen-
trosinistra l’anima popolare è stata meno
percepita di quanto si pensasse».

Contro l’imbalsamazione del popolarismo,
riprendiamo il gusto della ricerca e dell’incontro

È ormai divenuto urgente risciacquare

nell’Arno della modernità e dei nuovi tempi

la tradizione del cattolicesimo democratico 
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Mondo cattolico,
il dibattito continua
A DIFFERENZA degli altri giornali usa e get-
ta, Europa bisogna tenerlo per almeno una
settimana, per poter rileggere e meditare. Co-
sì facendo, ho potuto rivedere fin dall’inizio in-
terventi e lettere nel dibattito sul “mondo cat-
tolico”, che è importante continuare in modo
ampio e sereno. Ho scoperto così come i due
interventi iniziali sulla prolusione del cardinale
Ruini siano complementari e che anche Angelo
Bertani, seppure da una visuale più interna al-
la Chiesa e con incrollabile «speranza cristia-
na», alla fine giunga ad un amaro giudizio sul-
la posizione troppo attendista dei vescovi. Cre-
do anch’io che non si possa parlare di mondo
cattolico prescindendo dalla sua complessità né
tantomeno farlo coincidere con la gerarchia ec-
clesiastica. Equivoco amplificato da quando
una parte importante della gerarchia, baipas-
sando le responsabilità dei cattolici impegna-
ti nella società in compagnia degli altri cittadini
(ved. il bel libro di Enzo Bianchi Cristiani e so-
cietà), ha cominciato a mettersi in proprio, as-
sumendo direttamente come interlocutore con-
trattuale Berlusconi. In questa prospettiva è
comprensibile la lettura che dà Vladimir ed il
giudizio fortemente critico su una prolusione
che risulta giocoforza squilibrata e strabica. Co-
me quando accentua l’apprezzamento per ri-
chieste specifiche, il bonus per le scuole, la leg-
ge sugli oratori, i benefici per le famiglie, sen-
za considerare se questi 30 denari sono il frut-
to di una prassi ormai consolidata di illiceità o
ingiustizie (leggi sui condoni ) o di ingiuria ai
beni dello Stato (abuso edilizio). Così appaio-
no ipocrite le preoccupazioni sulla scristia-
nizzazione delle parrocchie che non conside-
rino fra le cause a monte l’omologazione cul-
turale al ribasso del mondo radiotelevisivo. E
allora dovrebbero i vescovi insorgere con un gri-
do di indignazione contro la legge Gasparri, che
conferma il monopolio e la potenza delle reti
commerciali del premier. Anche l’invito alla pa-
cificazione in un mondo politico esacerbato da-
gli attacchi del premier mi ricorda una recen-
te vignetta di amara ironia («Ehi!.. Mi sta de-
rubando!» – «Ma che fa ….alza i toni?»). Infi-
ne desta vera preoccupazione la lettera dei tre-
dici senatori, non solo per la concezione pro-
prietaria di Europa (del quale giustamente la di-
rezione ha rivendicato l’autonomia giornali-
stica), ma per la visione dei rapporti con i ver-
tici della Cei, che sottende.

GRAZIANO VALLISNERI, PARMA

Dai vescovi mi aspettavo
una presa di distanza
SONO RIMASTO molto sorpreso nel vedere la
lettera di alcuni parlamentari della Margherita
che criticava pesantamente un articolo di Eu-
ropa a firma di Vladimir nel quale si muoveva-
no alcune critiche all’attuale gerarchia eccle-
siastica italiana. Ancora di più lo sono stato
quando ho visto tra i firmatari Alberto Monti-
cone, che stimo e di cui conosco l’indipenden-
za e l’obiettività sopratutto nei riguardi dei te-
mi riguardanti il mondo cattolico. Comunque
sia pur avendo apprezzato la vostra equilibra-
ta risposta, ritengo utile continuare ad affron-
tare questo argomento. Infatti al contrario del
gruppo di parlamentari della Margherita io,
come cattolico non sempre cosciente dei pro-
pri limiti, sono a dir poco imbarazzato dall’at-
tuale comportamento della Cei, ma in partico-
lare del cardinale Ruini, nei confronti di que-
sto ignobile governo. Non apprezzo minima-
mente gli equilibrismi di alcune prolusioni del
presidente della Cei che tendono a minimizzare
gli abnormi comportamenti del premier e del-
la sua maggioranza, soprattutto dopo una se-
rie di incredibili vicende politiche, tutte forie-
re di un peggioramento della vita democratica
del nostro paese. Oramai è evidente che il di-
battito non è più tra centro-destra o centro-si-
nistra ma tra legalità ed illegalità e non ci sono
ormai più giustificazioni né se né ma, troppi fat-
ti parlano chiaro: dai documenti dell’Economist
alla patetica commissione Trantino. Di fronte
a tanta grottesca impunità mi sarei aspettato in-
dignazione e sopratutto un’aperta presa di di-
stanza al punto che inizio a pensare che i valo-
ri ai quali io faccio riferimento siano molto di-
versi da quelli di una parte della nostra gerar-
chia ecclesiastica. Invece trovo un pragmatismo
che porta persino ad apprezzare la finta rifor-
ma della scuola e la ancora più scandalosa (per
le condizioni in cui versa oggi la scuola pub-
blica) vicenda dei bonus alla scuola privata. 

DARIO PAOLETTI, ROMA

Non si può leggere tutto
in chiave politica
HO LETTO con interesse sia la prolusione del
cardinale Ruini sia i commenti che ne sono se-
guiti, puntualmente riportati da Europa. E poi-
ché l’attenzione sembra si sia appuntata sul-
l’articolo di Vladimir e sulla lettera di protesta
di alcuni senatori della Margherita, vorrei fare
qualche considerazione in merito per offrire,
magari, ulteriori spunti di riflessione e dibatti-
to. Dunque Vladimir sostiene, se ho ben capi-
to, che al contrario di quanto pensavano in
molti il presidente della Cei non solo non ha in-
ferto alcuna «stangata episcopale» al leader di
governo, ma anzi ha «aggiunto un altro dei suoi
cerchiobottistici ragionamenti alla cartellina
dell’aedo incaricato di pubblicare il terzo volu-

me delle prolusioni che da tredici anni inflig-
ge ai suoi confratelli». Con ciò volendo rimar-
care il fatto che per l’ennesima volta il cardina-
le si sarebbe posto a mezzo tra il diavolo e l’ac-
qua santa. Personalmente ho avuto tutt’altra im-
pressione, ma non è questo il punto. Né mi sem-
bra esecrabile più di tanto il tono dell’articolo
in questione (a parte alcune fiorite espressioni
che forse si potevano evitare). Il punto sta nel-
la prospettiva da cui muove Vladimir. A mio av-
viso Vladimir sbaglia non perché critica il car-
dinale Ruini, liberissimo di farlo, quanto piut-
tosto perché legge e interpreta un documento
ecclesiale con gli occhiali della politica. Anzi,
con occhiali solamente politici. Come se il do-
cumento in esame fosse, per l’appunto, un do-
cumento politico, prodotto da una parte politi-
ca e rivolto ad un pubblico politico. Questo, d’al-
tra parte, è uno dei tanti vizi di fondo che da de-
cenni contaminano il pensare, il discutere e fi-
nanco l’agire di noi italiani, cattolici compresi:
l’aver elevato la politica a chiave di lettura on-
nicomprensiva della realtà. Intendiamoci. Che
la Chiesa faccia anche politica non è certo una
novità, ed è pure giusto che sia così dal mo-
mento che vive e opera nella polis. Ma da que-
sto a interpretare ogni documento, ogni singola
parola e persino gli starnuti in chiave pura-
mente politica ce ne passa. Forse dovremmo fa-
re, tutti, uno sforzo in più per riscoprire l’ec-
clesiologia, la natura e la missione della Chie-
sa. Oltretutto, e a conferma di quanto stiamo
dicendo, la parte centrale e più corposa del do-
cumento è riservata alla parrocchia, tema del-
la prossima Assemblea Generale dei vescovi ita-
liani. Eppure su questo punto Vladimir non ci
ha detto nulla. Silenzio assoluto. E con ciò ha
sbagliato: avrebbe scoperto che per la Chiesa ita-
liana ci sono cose più pressanti e urgenti delle
prese di posizione pro o contro Berlusconi. 

LUCA DEL POZZO, ROMA

“Negati ai magistrati
i diritti civili”
HO LETTO e pienamente condiviso le pacate
osservazioni di Enzo Balboni sotto il titolo “Ne-
gati ai magistrati i diritti civili” (Europa, 27.9.03).
Vorrei integrare l’inciso «molti dei parlamen-
tari del centrodestra sono o sono stati magi-
strati» con il dato (che a Balboni è forse sfug-
gito) che anche il senatore Luigi Bobbio è un
magistrato, provvisoriamente fuori del ruolo or-
ganico per mandato parlamentare. Egli era ma-
gistrato anche il giorno prima di essere eletto,
o almeno il giorno prima che venisse forma-
lizzata la sua candidatura. E, sebbene io non ab-
bia alcuna esperienza al riguardo, immagino
che la candidatura non sia spuntata dal nulla
nella notte, ma sia stata vagliata dal suo parti-
to con congruo anticipo, mediante una fre-
quentazione del potenziale candidato, in con-
testi riferibili al partito, finalizzata alla valuta-
zione delle sue posizioni ideologiche e opinio-
ni politiche, anche sotto il profilo della loro con-
tiguità e possibilità di integrazione al pro-
gramma politico del partito e della coalizione.
Un magistrato che viene candidato al parla-
mento è un magistrato che, prima (ed in vista)
della candidatura e per un periodo verosimil-
mente non trascurabile (di certo più lungo del-
le isolate manifestazioni che in futuro gli sa-
ranno precluse), ha dovuto frequentare am-
bienti politici (e di partito) in modo intensivo.
E tutto questo è palesemente incompatibile
con l’emendamento Bobbio. Mi chiedo per ciò
come il senatore Bobbio riesca a superare una
così plateale contraddizione. Il suo emenda-
mento non è un dettaglio tecnico di una legge
qualsiasi, ma esprime (o vorrebbe esprimere)
un principio, una concezione della funzione
giurisdizionale con notevoli implicazioni deon-
tologiche ed etiche, tanto più se si assume che
questa legge (come ogni legge di principi) dia
veste e forza giuridica ad un sentimento diffu-
so da tempo nella collettività, del quale chi pro-
pone la legge (o il singolo emendamento) si fac-
cia portavoce e paladino. Mi chiedo come avrà
fatto il senatore Bobbio ad attenersi a un tale
principio quando, nel pieno esercizio delle sue
funzioni giurisdizionali, suscitò o richiamò
l’attenzione di Alleanza Nazionale, sì da esse-
re candidato non ad un consiglio di quartiere,
ma, direttamente, al Senato della Repubblica.
O forse ci ha pensato dopo, improvvisamente
illuminato su qualche via di Damasco? E come
faranno, in avvenire, i magistrati a candidarsi
al parlamento, cioè ad esercitare il loro diritto
di elettorato passivo? Frequenteranno i partiti,
che li vogliano candidare, clandestinamente,
nelle catacombe, come i primi cristiani?

MASSIMO SENSALE, MAGISTRATO

Ieri l’Unità, pagina 10, a firma Enrico Fierro ha
scritto di Luigi Bobbio: «Lo chiamavano la “testa
di cuoio” della procura napoletana, giudice sem-
pre pronto a criticare i “rossi” di Md per le loro fre-
quentazioni politiche, ma preso in castagna una
sera del marzo di tre anni fa. Lo beccarono a ce-
na con Gianfranco Fini e un collega, Salvatore
Sbrizzi. Spaghetti, pizzelle, e una candidatura:
a Sorrento, accanto a Vito» (Alfredo, ex inquisi-
to di Tangentopoli).

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 
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L’Italia della dissipazione
non volle l’energia nucleare

C
ara Europa, cento cose mi hanno colpito nella storia
del buio di sabato notte, ma il particolare che più mi

ha sconvolto, perché mi ha dato la misura della capacità
del nostro paese e del nostro popolo di dissipare il meglio
di se stessi, è stato il racconto che un ingegnere nucleare
ha fatto alla radio, in un dialogo col giornalista Gian An-
tonio Stella. L’ingegnere, che si è qualificato come il rea-
lizzatore dello schermo biologico della centrale nucleare
di Montalto di Castro, ha dichiarato che dopo il referen-

dum che abrogò l’uso dell’energia nucleare  in Italia, si tro-
vò da un giorno all’altro sulla strada, insieme agli altri ot-
tomila, dico ottomila tecnici che l’Ansaldo-nucleare aveva
preparato in vista del piano di 20 centrali nucleari pro-
grammato dai governi dell’epoca, quando la prima re-
pubblica non era ancora in mano ai mariuoli di Tangen-
topoli. Questa storia mi ha dato la sensazione di un vero
harakiri del nostro paese. Ne sapete di più?

GIOVANNI BOLLA, NAPOLI

No, caro ingegnere, non ne sappiamo di più, ma ricordiamo qualcosa, che è bene ricordare ai lettori. Non senza aver prima aggiunto un

particolare a quanto lei dice: quell’ingegnere nucleare che ha parlato con Stella a Prima pagina ha aggiunto che, chiuse le centrali e licen-

ziati i tecnici, lui sopravvisse grazie al Comune di Recco, deliziosa cittadina tra Camogli e Genova, che gli affidò la “pulizia” (spero inten-

desse dire manutenzione) della spiaggia. Quell’ingegnere aveva realizzato uno schermo  biologico (cioè protettivo contro le radiazioni) sen-

za uguali in Europa, compresa la Francia dove, a detta di quel tecnico, gli schermi sono fatti coi bulloni della Michelin. Ricordo la sugge-

stione di potenza e di serietà che subii vedendo all’opera  i  tecnici italiani, impegnati a Montalto nel cuore profondo del reattore, prima che

ne fosse decretato l’espianto in applicazione (arbitraria) del referendum. Referendum nel quale, grazie alla solidarietà che mi dava Mon-

tanelli, feci una campagna di stampa a favore del piano energetico, che prevedeva le centrali nucleari. Tutti i partiti, compresi quelli di go-

verno che avevano preparato il piano, si ritrovarono con un giro di valzer, dopo Cernobyl, dalla parte del nuovo  “senso comune” o “paura

comune”. Solo il partito liberale e il partito repubblicano non si adeguarono. Così mi ritrovai nel 20 per cento degli italiani che votarono

per mantenere le centrali. Non mi pento di quella scelta, mi meraviglio però che tanti nemici del nucleare (l’80 per cento al referendum) sia-

no oggi  in crisi per il fatto che l’Italia dipende, magari perché costa meno, dall’energia di centrali anche nucleari installate nei paesi confi-

nanti. Con la stessa smemoratezza, temo, si meraviglieranno che in Italia le università producano tanti pochi tecnici, nonostante la pro-

spettiva che offriamo loro di lavorare sulla spiaggia di Recco.

Tornare al nucleare? Qualcuno nel governo lo dice, qualcuno lo dice anche nell’opposizione. Collaboratori più esperti di noi ne parlano in

altra parte del giornale. Noi vogliamo solo ricordare due cose, una per la verità, l’altra per la politica. La verità l’ha ribadita lo scienziato

Tullio Regge sulla Stampa, il nucleare non è il diavolo: «Non è possibile al momento operare senza centrali di alta potenza…urgono prov-

vedimenti immediati. Purtroppo, chi sparge il terrore dell’effetto serra, si dà da fare per chiudere le centrali nucleari, che non emettono ani-

dride carbonica». La politica, a sua volta, non può continuare a inebriarsi di parole demenziali, tipo devolution, e dimenticare che, se l’au-

tonomia è fondamentale per lo sviluppo delle singole comunità, la centralizzazione delle decisioni strategiche lo è altrettanto per la comu-

nità generale. È il governo nazionale che deve stabilire dove si fanno le centrali, dove le discariche, dove le carceri, dove le basi militari e al-

tre cose che sono indispensabili a tutti noi ma che nessuno di noi  vuole sotto casa. Come i lavoratori neri: necessari per le fonderie, ma che

non si facciano vedere in città. Bisogna che i partiti del centrosinistra abbiano il coraggio di fare questi discorsi.
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Con il lancio del razzo Kosmos 3M, che
metterà in orbita sei satelliti per le
telecomunicazioni, la Nigeria è diventato 
il terzo paese africano ad avere una qualche
presenza nello spazio, dopo Sudafrica e
Algeria.

www.nigeria.gov.ng/

La Nigeria entra nell’era spaziale

I risultati finali delle elezioni nel Nord
dell’Austria e in Tirolo hanno segnato una
netta sconfitta per il partito dell’estrema
destra guidato da Jörg Haider. In alcune
sezioni la Fpo ha perso fino ai due terzi 
dei voti.

www.fpoe.at/

La caduta di Haider

Secondo un recente sondaggio dell’istituto
Gallup per Usa Today e Cnn, il candidato
preferito per sostituire Davis sarebbe la star
hollywoodiana Arnold Schwarzenegger (34
per cento). Seguono Bustamante,
McClintock, Camejo e Huffington.

www.gallup.com/

Schwarzenegger in fuga

Sabato scorso l’agenzia ufficiale del
governo nordcoreano ha sferrato un violento
attacco al segretario alla difesa statunitense
Donald Rumsfeld. In un dispaccio della
Kcna, Rumsfeld è stato definito «uno
psicopatico» e «politicamente analfabeta».

www.kcna.co.jp/index-e.htm

L’analfabeta del Pentagono
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La scorsa settimana il giudice fe-
derale americano Edward Nottin-

gham ha bloccato il registro dei nu-
meri telefonici, già 50 milioni, che, dal
primo ottobre, avrebbe impedito agli
operatori di telemarketing di chia-
mare le persone iscritte sulla lista. La
decisione ha scatenato un acceso di-
battito sulla tutela della privacy, in par-
ticole sulla possibilità dei cittadini di
difendersi dalle telefonate «invaden-
ti». Il Wall Street Journal descrive at-
tentamente le motivazioni sostenute
dal giudice, il dilemma in cui si ritrova
la commissione federale del com-
mercio che gestisce il registro e la re-
sponsabilità governativa nella tutela
della privacy. «Secondo il giudice il re-
gistro costituisce una violazione del-
la legge perché vieta agli operatori di
telemarketing di interrompere le ce-
ne degli americani mentre consente
delle eccezioni per le chiamate di be-
neficenza. Il problema riguarda le re-
gole governative sul tipo di telefona-
te che gli americani possono riceve-
re. Se il vero obiettivo è proteggere la
privacy del consumatore, il governo
ha un obbligo costituzionale di per-
mettere agli americani di bloccare
tutte le chiamate che vogliono, pro-
venienti sia dalle istituzioni di bene-
ficenza per la raccolta di denaro sia
dalle aziende che vendono i loro pro-
dotti». L’altro punto debole rilevato dal
giudice riguarda la sfera di compe-
tenza della commissione: «La Corte
suprema ha negato il potere della
commissione di bloccare le chiama-
te politiche o di beneficenza». Ma a
questo punto la commissione si tro-
va di fronte ad un profondo dilemma:
«Se mantiene il registro organizzato
secondo questi criteri, viola la legge
perché stabilisce quali discorsi gli
americani possono ascoltare al te-

lefono e quali no. Se tiene conto del-
l’opinione del giudice e include tutte
le chiamate, sarà criticata dalla Corte
suprema per aver violato i diritti dei
politici e delle istituzioni di benefi-
cenza. Il giudice – conclude il quoti-
diano – non ha definito il registro in-
costituzionale, ha solamente riporta-
to la posizione della Corte suprema:
gli individui non sono tenuti a rice-
vere telefonate indesiderate a casa lo-
ro e il governo dovrebbe proteggere
questa libertà. La migliore soluzione
sarebbe lasciare le persone libere di
scegliere». The Christian Science
Monitor evidenzia l’esigenza di una
legislazione al passo con l’evoluzione
tecnologica: «Il Congresso e le corti
federali devono far fronte al duro
compito di adattare la costituzione al-
le nuove forme di comunicazione: le
innovazioni tecnologiche consentono
di inviare e ricevere le informazioni
facilmente, ma questo potrebbe rap-
presentare un problema per la prote-
zione della privacy». Per quanto ri-
guarda il registro al centro del dibat-
tito il quotidiano scrive: «Secondo il
giudice federale il registro violava la
libertà di parola degli operatori di te-
lemarketing, soprattutto consenten-
do agli istituti di beneficenza e ai
gruppi politici di telefonare. La Cor-
te suprema consente al governo di
proibire le telefonate commerciali
fraudolente. Per quelle oneste, co-
munque, sostiene che ci deve essere
un forte interesse pubblico. La diffi-
coltà consiste proprio nel dare ai con-
sumatori la possibilità di scegliere le
chiamate. Nel passato aveva garanti-
to più libertà agli istituti di benefi-
cenza e ai gruppi politici che alle
aziende commerciali. In questo caso
la Corte suprema deve proprio pren-
dere una decisione».

L’attualità è concentrata sul blackout di sabato
notte, ma la scorsa settimana altre questioni ita-

liane hanno catturato l’attenzione della stampa in-
ternazionale. Il Financial Times ha dedicato mez-
za pagina allo stato delle riforme: «Come in passato
è accaduto a molti governi italiani – scrive il corri-
spondente da Roma Tony Barber – la coalizione di
Silvio Berlusconi comincia a rendersi conto che le
riforme politiche ed economiche  sono più facili da
desiderare in linea di principio che da realizzare.
Meno di un mese fa, al ritorno dalle vacanze, il pre-
mier e i suoi ministri avevano molte idee su come
trasformare la seconda metà della legislatura in un
memorabile periodo di grandi ed energici cambia-
menti». Poi invece si sono presentati tutta una se-
rie di ostacoli, alcuni dei quali costituiti da dissa-
pori interni alla stessa maggioranza di governo. «I
prossimi tre mesi costituiranno un test critico per
il governo, sia in patria che all’estero», ma il clima
nella maggioranza è sempre più teso e «Berlusco-
ni dovrà rimettere  in riga i suoi alleati per affron-
tare una fase decisiva del suo mandato». In un bre-
ve e graffiante editoriale contenuto nella sezione Ob-
server, sempre il Financial Times fa notare: «Sil-
vio Berlusconi si è lamentato che il suo discorso al-
le Nazioni Unite è stato ascoltato solo dalla metà del-
l’assemblea. Ma chi ha seguito la vicenda attraver-
so i soli telegiornali della Rai non ha avuto notizia
di questo fatto». La carenza del servizio pubblico è
stata riportata, continua il quotidiano finanziario,

da un programma satirico trasmesso da un canale
di proprietà di Berlusconi: «Grazie al cielo ne ha co-
sì tanti...» conclude il Financial Times.

Sempre Berlusconi è al centro di un’altra pole-
mica. Lo scorso 23 settembre, in una lettera indi-
rizzata al New York Times, tre premi Nobel, Fran-
co Modigliani, poi improvvisamente scomparso, Ro-
bert M. Solow e Paul A. Samuelson, hanno conte-
stato la decisione della Anti-Defamation
League (Adf) di premiare Silvio Berlu-
sconi: «Scioccante per chiunque conosca
la controversa storia del primo ministro
italiano». La lettera dei Nobel ricorda co-
me recentemente Berlusconi sia finito in
prima pagina per le sue dichiarazioni su
Benito Mussolini: «La Adl ha premiato
Berlusconi per il suo appoggio a Israele
e ad Ariel Sharon. Ma non è sufficiente:
è una vergogna per la comunità ebraica,
per l’Italia, per gli Stati Uniti e anche per lo stesso
stato d’Israele». La polemica rimbalza in Israele.
Adar Primor, sul quotidiano israeliano Ha’aretz
commenta la vicenda: «Nelle sue dichiarazioni
pubbliche Berlusconi molla un colpo dopo l’altro.
Ma a chi importa?». Primor ricorda le più eclatan-
ti dichiarazioni del premier, dalle belle segretarie
ai kapò nazisti, dalla superiorità occidentale sull’i-
slam fino alle più recenti su Mussolini, che, pun-
tualizza il commentatore «è responsabile, tra le al-
tre cose, della deportazione di settemila ebrei ita-

liani». Il premio che ha ricevuto, sottolinea Primor,
fa sorgere addirittura dei dubbi sulla credibilità del-
la Adl. Se queste dichiarazioni fossero arrivate da
qualcun’altro le cose sarebbero andate diversa-
mente, «ma non è difficile per Berlusconi trovare
avvocati nella comunità ebraica e in Israele»: «Evi-
dentemente per qualcuno, la banalizzazione del-
l’Olocausto, una visione dubbia della democrazia e

del rispetto delle leggi impallidiscono di
fronte al sostegno per Sharon e la sua po-
litica».

Una dura critica a Romano Prodi
compare invece sulle pagine di Libéra-
tion. «Per la stampa europea e mondia-
le – scrive Jean Quatremer – la cosa è as-
sodata: Romano Prodi è il peggior presi-
dente che la Commissione europea abbia
avuto. Sotto il suo regno l’esecutivo eu-
ropeo ha perso la sua autorità, morale e

politica. Un solo paese ignora completamente que-
sta realtà: l’Italia. La stampa italiana, fatta eccezio-
ne per Il Giornale, mantiene un silenzio pudico sul-
la demonizzazione di Romano Prodi ». Secondo
Quatremer questo avviene perché la maggioranza
della stampa italiana, ostile alla coalizione di go-
verno, vede in Prodi l’unico avversario credibile per
Berlusconi. «Il presidente della commissione, da
parte sua, nasconde a malapena il fatto che le sue
maggiori preoccupazioni vengono dal suo ritorno
a Roma, e non dal suo presente europeo».

La maggior parte dei quotidiani eu-
ropei dedicano spazio alle nuove

nomine cardinalizie annunciate da
Giovanni Paolo II, soffermandosi di
volta in volta sui cardinali provenienti
dai rispettivi paesi. 

«Con la nomina di 31 nuovi car-
dinali – scrive Bruce Johnston, corri-
spondente del Daily Telegraph a Ro-
ma – il papa sembra preparare il ter-
reno alla sua successione, mentre le
sua salute peggiora di giorno in gior-
no. In occasione dell’Angelus, par-
lando con voce debole e sofferente dal
balcone dei suoi appartamenti, il pa-
pa ha aggiunto che l’assemblea di
cardinali che dovrà formalizzare le no-
mine si terrà il prossimo mese a Ro-
ma, con quattro mesi di anticipo sul-
la data che era stata precedentemen-
te indicata». Riflettendo sul peso che
i nuovi cardinali avranno nell’elezio-
ne del prossimo papa, Johnston no-
ta che «sei italiani, di cui tre membri
della Curia, saranno nominati cardi-
nali; un fatto che non può che favo-
rire le aspirazioni italiane di ricon-
quista del papato, che il paese ha per-
so con l’elezione del polacco Karol
Wojtyla». Secondo Johnston, sebbe-
ne i comunicati ufficiali del Vaticano
continuino a confermare il buono
stato di salute del papa, è sempre più
evidente che le condizioni di Gio-
vanni Paolo II stanno peggiorando. 

Il corrispondente del Times a Ro-
ma Richard Owen, scrive che l’an-
nuncio del papa fa parte dello «sfor-
zo sempre più urgente di portare a ter-
mine le questioni incomplete del suo
pontificato e gettare le basi di quello
del suo successore»: «Secondo voci
insistenti – prosegue Owen – il pros-
simo conclave dovrebbe eleggere un
papa proveniente dal terzo mondo, in
modo che possa contribuire a gestire
il divario tra paesi ricchi e paesi po-
veri, così come l’elezione di Giovan-
ni Paolo II nel 1978 è riuscita a dare
una svolta alla guerra fredda e ha
contribuito alla caduta del Muro di
Berlino. Ma d’altro canto, non bisogna
dimenticare che le nuove nomine
hanno fatto salire fino a 23 il nume-
ro dei cardinali italiani». 

Le Figaro pubblica in prima pa-
gina un richiamo all’articolo di Sophie
de Ravinel relativo all’annuncio del pa-
pa. La giornalista nota che nell’ambi-
to di 31 nomine fortemente sbilan-
ciate a favore dell’Europa, il grande as-
sente è Sean Patrick O’Malley, l’uomo
chiamato dal Vaticano per sostituire
il cardinale Law dopo i recenti scan-
dali di pedofilia nella chiesa di Boston.

La Vanguardia dedica un edito-
riale all’argomento: «Inevitabilmente,
l’anticipazione della nomina dei nuo-
vi cardinali va associata al cattivo sta-
to di salute del pontefice. È probabi-
le che queste siano le ultime nomine
dell’esteso pontificato di Giovanni
Paolo II, la cui tenacia e abnegazione
nello svolgimento della sua missione
pastorale sono motivo di ammirazio-
ne da parte di credenti e non creden-
ti. Sicuramente il conclave che eleg-
gerà il suo successore sarà ben diverso
da quello che ha eletto Giovanni Pao-
lo II un quarto di secolo fa. Non solo
per la più ampia rappresentanza geo-
grafica dei paesi di provenienza del
cardinali, ma anche per la loro più gio-
vane età: secondo una norma istitui-
ta da Paolo VI e confermata da Gio-
vanni Paolo II stesso, al momento del-
l’entrata nel conclave il cardinale non
deve avere più di 80 anni». Sul fatto-
re dell’età insiste anche Enric Gon-
zales, corrispondente in Italia di El
País: «Da tempo il papa aveva mani-
festato l’intenzione di ampliare e rin-
giovanire il collegio cardinalizio e ora
con le nuove nomine ha effettiva-
mente diminuito in modo sostanzia-
le l’età dei membri del conclave. L’un-
gherese Peter Edro, per esempio, ha
51 anni». 

Il quotidiano spagnolo Abc lascia
la parola a Carlos Amigo Vallejo, uno
dei neocardinali provenienti dalla
Spagna, che riflette sul ruolo della
chiesa nel futuro dell’Europa: «Gli
europei di oggi devono affermare le
proprie radici cristiane e la propria
eredità cristiana per continuare a svi-
luppare il modello di civiltà della pa-
ce e del benessere che caratterizza la
visione del mondo della chiesa catto-
lica».

«Tre e venti del mattino: da nord a sud, l’Ita-
lia si spegne. L’oscurità è totale: i semafori

smettono di funzionare, i trasporti si bloccano,
30mila persone restano bloccate nella metropolita-
na e nei treni, migliaia di telefonate arrivano ai pom-
pieri e alla polizia, gli ospedali si affidano ai gene-
ratori, gli allarmi cominciano a suonare all’impaz-
zata. È il caos. Così è cominciata la domenica più
oscura che gli italiani abbiano mai vissuto». E così
comincia la cronaca dell’argentino La Nación, una
delle tante apparse sui giornali di tutto il mondo. Il
francese Le Figaro gli dedica il titolo d’apertura e
sottolinea che «l’Italia è un paese fragile dal punto
di vista dell’alimentazione elettrica» perché «le sue
centrali sono in maggioranza termiche e piuttosto
antiquate» e «negli ultimi vent’anni sono state co-
struite pochissime centrali». «La Commissione eu-
ropea ha chiesto all’Italia di investire di più sulla re-
te di distribuzione esistente e sulla costruzione di
nuove centrali elettriche», ricorda il Financial Ti-

mes, per il quale il blackout italiano «solleva molti
quesiti sulla fragilità della rete di distribuzione an-
che nelle economie più sviluppate e sulla crescen-
te dipendenza dell’Italia dalle forniture di elettricità
provenienti dall’estero». «L’Italia – scrive il Wall
Street Journal – è particolarmente vulnerabile. A
differenza della maggior parte degli altri paesi eu-
ropei, fa affidamento su una grande quantità di ener-
gia importata». Lo svizzero Le Temps tenta di at-
tribuire le responsabiltà del blackout intervenendo
in quella che il Times definisce «un’aspra disputa
internazionale in cui Francia, Svizzera e Austria so-
no state indicate come responsabili»: «Nel tentati-
vo di spiegare l’origine del guasto elettrico gli esper-
ti d’oltralpe hanno subito rivolto il loro sguardo ac-
cusatore verso la Svizzera». Scrive il New York Ti-
mes: «Anche se non si sono verificati incidenti gra-
vi e gli ospedali hanno potuto contare sui genera-
tori, decine di persone da un capo all’altro della pe-
nisola sono rimaste intrappolate negli ascensori, al-

cune regioni senz’acqua, almeno 30mila persone
rinchiuse in 110 convogli ferroviari e centinaia al-
l’interno della metropolitana e delle automobili».
Mentre il Washington Post e Le Monde parlano
già di un’Italia che «sta gradulamente tornando al-
la normalità», molti quotidiani si dilungano sulla
«grande vittima» del blackout: la Notte Bianca or-
ganizzata dal comune di Roma: «La notte tra saba-
to e domenica doveva essere una grande festa not-
turna per i romani», spiega la corrispondente del bel-
ga Le Soir. Ma «il milione di romani che ha parte-
cipato all’iniziativa ha assistito a uno spettacolo im-
previsto: il blackout cominciato alle 3,30», raccon-
ta la tedesca Tageszeitung. «Un milione e mezzo
di persone – ubriachi, spaventati, stanchi, bagnati
fradici – sono piombati nel buio, uno sciame di fol-
la vagava nelle strade e restava bloccata nelle stazioni
della metropolitana e nei vagoni. I festaioli romani
– scrive l’Independent – sono stati i più sfortuna-
ti dei 57 milioni di italiani colpiti dal blackout».

Il papa prepara 
la sua successione
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